DESCRIZIONE 

DELLE FESTE- 

DI S. ANDREA CORSINI. 




Digllized by Google 



I 



Digilized by Google 



DIVO ANDRE AE CORSINIO 
Verè fana«at'is, Verè caftiraris Lilio: 
In Hetruric. Fiordo 

Ex preprint fieni ; pdUlHJfmo [mm<-> 
fibjjitrtVlrgmtsiirto. 

Dumetifq; Carmcli ; Deipare, infilo marni. 
Ac in Lilioru campis Sequana tècus, & Arnu: 
Moribus, Virtù», Dottrina rigato . 

Exin 

Frfukumad-vtrlictm imj>ul/i tmlh fifirm. 
(Jf,c P,Jkr,éi JgmstìHÌ L»jm,frim*wimt.) 
Demani 

Ad esitile folata meritonim ope;rraniUto. 

Igne viri 

In Vitina! 'tic l Tr'filt» V'iti" i't"" ì 
DiuimtmriiuitMdutata. 



Benediaus Bormiarteiisaucbr dedicar. 
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è flato facile a 
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am render loro almeno le dottate grafie de 'grati fa- 
vorì >c de'Jègnalati benefici } cbe non pure il noflro 
(tomento , ma tutta la nofira Religione , e nell'acca' 
fon preferite , e' in altre occorrente 'ba da loro rice- 
vuti, tjlfa percbeqmgli fon troppa grandi: e trop- 
po piccolo è il parer nojtro : Uno/ira /acuità :e'lno- 
jln talentone: fiam ri/oluti d'accennar loro in parte 
fa/limo nófirocon prejintar loro tjttejì' opera y dot- 
fautore fiefio donataci in fegno del grand' amore t cbt 
ba portato fimpre al nofira abito . Gli onori fatti a 
•un Santo dellalor Cafa; l'attefin^ion de' nofirt ob- 
blighi : e la memoria ebe fi fa della.gtnerojttà de'lo- 
roanimi, dovtranno efer me^ri molte efficaci a far 
ch'elle ricettari ben -volentieri cotal fatica. Eh fior- 
gerla tale , anali fin tutte quelle, che efion da quefi* 
penna ,/arà cb'elle /limeranno raperà , kderann* 
[autore , e gradiranno la pronuba dì tutti noi . 
Che alle SS VV. itiufirifs. afettuofàmente inchi- 
nandoci ; prtgbiam loro da Dio quelle felicità , che 
filar valore Jalor bontà fi vaegnor fabbricando . 
Delle SS. VV.IUuitrifi. 

Seni. Vmilifi Se Obbligatiti. 

Il Triore,t Vaiti del QitmM* 
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ZANOBI PIGNONI 

A'Lettóri . 

O credo chele mì ferie] r.?l!e_> 
quali ci fam frettati ne giorni 
addietro fieno a ciafeuno mol- 
to noteipoiche elle fono ftate^t 
qua fi a tutta ftalta comuni, 
h fero non entrerò a fare feufa che quell'O- 
pera fia tardata tanto a comparire àlla luce , 
perche elle non btfogndn con Vii amoréuòlt : ne 
punto giovano con coloro, che a tutto trouan 
da opporre . 'Per le fottofcrizjon de' Supe- 
riori ( de' quali [ola vno è viuo al prefente ) fi 
può vedere ch'ella era finita già un pe^zjt 
fa. e io h meffi fubito fotto al tortolo . mq_ , 
per altre occupazioni noni ho potuta fin'oreL 
tirare auxntt . Gradite vi prego la p?on- 
tcTfad dell'autore ; e'I defiderio che ha digu, 
fiarui : e compatite alla necefftà che m'ha. 
Stretto ch'to non l'abbia finita prima ;e rin- 
graziate T>n meco dell'auerne preferuati 
da tanti mali. 

DE- 
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DESCRIZIONE 
DELLE FESTE, 
E APPARATO 

Fatto in Firenze per la (ammirazione di Santo 
<v4ndrea Cor/ini Carmehlano . 

IA Canoniz2azion de'San- 
| ti è vna ; delle maggiori , e 
più importanti materie , 
I che fi faccia nel criftiane- 
. fimo : Perche trattandoli 
di conceder* onoriquali di- 
J uini a perfona fiata morta- 
le; e fottopofh, come fia- 
mo ancora tutti noi, all'imperfezioni della car- 
ne; ciò non può farfifenz'autorità di quella fede, ' 
che non può errare : a cui fola s'afpetta la dichia- 
razion di quelle cofe, chetrattan materie di fe- 
derarne è quella in particolare de' miracoli , che 
-A prin- 
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principalmente fanno dbnófcir'vho per Santo. 
Cofa chele fi concedeife indifferentemente a o- 
gni Vcfcouo , fi correrebbe graue pericolo , che 
per la implicita , o poc'auuertenza d'alcuno i 
fedeli potelTcr rirnancreìngannati/adorando chi 
forfè di adorazione non folle degno. Oltreché 
il numero de' Santi potrebbe con quella facilità 
crelcp'in infinito : e così leeiriarij la diuozfone, 
e auuiiirfi ,in vn certo modo,Ja Santità. E ben 
ch'egli appa-rìfea lie'canoniych-'e' fia lecito a' Ve- 
fcoui ordinar nelle loro diocefi la folennizza- 
zìcn delle felle di alcùrnSSanH j ciò fi dee intender 
di que' che già fono fiati canonizzati . Oilèruan- 
do anche fòpra ciò , le regole del Decreto dell» 
iagra Congregazion de' Ridomandato fuora per 
ordine di N. $. Papa Vrbano) fotto di 8.d' Apri- 
la i<Si8. iì jj 1 - ri , "i ^ 5, t J 
Ne fidicaffueftàeflerniiopaintroduziondel- 
la Chiefà: non praticata > no couofciuta da'no- 
itii antichi. Perch'eli e colà chiara, che fino al 
tempodell'lmperator Carlo Magno San Lione 
Terzo Sommo Pontefice canonizzò San Suitber 
to Vefcouo Germano:e fu ranno:.8pg. Si'come 
non meno è chiaro,che quantunque alcun Ve- 
fcouo abbia tal'ora auuto col fuo Clero , e con 
wtto'l Popolo ui grande ltima , e concetto di fan-> 
" - 1 tità 
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titàvnojche, eflendoviuuto Iodatamente, abbia 
«Ila- tua mortelafciara Iperanza molto iìcnra del-, 
tatua gloria; nonpertanto nmnomaiVèrxouato, 
che abbraauutoardir;ditcnerlo,epredicarloper 
Santo , fcnza lefprefla , o tacita approuazione 
della Cattolica Romana Chiefa . . 

Di qui è che quantunque il Santo Vefcouo 
'Andrea Corilni fia flato femprc in tanta venera- 
zione , e in tal concetto appreflo a tutto! popolo 
Fiorentino,che iinoviuenteEitgemo 1111. fu alla 
prefenzadiluionorato,e conosciuto per Santo; 
eonturtocio none flato chiamato mai , ne tratta- 
to come tale (biennemente ; .iìno che.alli me/ì 
panati non è flato dal Beatiflimo noflro Papa. 
Vrbano Ottano canonizzato- : e come Santo rì- 
eonofeiuto , einuocato. il che feguì.alii 1.1. di A-. 
prile del prefente anno 1613. giorno appunto 
della Domenica in Albis,ottaua della Reiurre- 1 
zion del Signore. : ' , i 

. Laqiialnuoua venuta preflamente a Firenze; 
rallegrò tanto la Città tutta, che-poche Chiete^ 
renarono di darne fubito legno con lunghi , ej 
fpeflì doppi didiueriecampane:econfudaid-or-i 
gani: intonandole cantando il TV Dcumù'uiiamus 1 
dinotamele: con altri rendiraCnti.d'aflemjofe^ 
grazi c al Signore^ déìl'auerne conceduto a' d'i tlo- 
A i ftri 
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fin di poter vedere vn'allegrezza tanto bramata 1 
E per trefere continue furon villi perle ftrade , e 
perle piazze della Città in molti luoghi infiniti 
fuochi, coamarauigliofà quantità di lumi (cbii- 
maniì in noftra lìngua panelli ) di che fi vedeuan 
pieni i tetti delle Chiefe.e le fìneflre de'campani- 
U t c dellecale . Tirandoli molti pezzi di artiglie- 
rìe^ di malchi : con trombe , razzi , e altri fuochi 
lauorat i : come nelle maggiori felte, e allegrezze 
fi fuol'vfare . Ma fra gli altri,grartdilfi.me dimo* 
frazioni fecero i Reuerendi Padri Carmelitani : 
della qual Religione fu il Santo :e nella cui Chie- 
fa lì conferita ancora il Tuo Corpo in vrt bel fèpol- 
cro di marmo : doue con que ita occafionc con- 
correrò molti diuoti; fpintidalgrand'affetto,che 
anno fèmpre portato a quél Santo, di tutta la Cit- 
tà benemeritOjper l'infinite grazie, chetanti fuoi 
Cittadini anno per fua interceffione ottenute da 
Dio ne'lor maggiori bilògni. 

Ne contenti di quello; fi diedonoi medefimi 
Padri a preparar'vn degno apparato , per riceuer 
con quella pompa maggiore, che per loro fi pa- 
telle lo ftendardo» che s'alpettaua da Roma,caIl' 
effigie del SANTO; dal Sommo Pontefice 
benedetto fecondo l'vfo. -> '--' 

furon perciò deputati molti a moki » e diuerfi 
vlìci. 
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vfici .Ma perche dal capo riceuott ditte le mem- 
bra vigore, e moto; auendoil vecchio Priore in 
que'mcdeiìmi giorni.per fue particolari occor- 
renze, ceduto , e rinunziato ipoh rancamente il 
tao yncio; piacque al Reuerendils. General dell' 
Ordine: il P. Maetìro Gregorio Canale, di eleg- 
gere a quel grado il R. P. Cirillo Ciliani,Sacer- 
dote di prudenza,e d'intelligenza non ordinaria: 
facendo fuo Commi/Tano generale in quefto me- 
delìrno Conuento del Carmine il M. R . P. Mae- 
ftro Niccolo G agli . il valor del quale è flato 
molto ben conofciuto ne' fuoi gouerni , e in tutte 
l'altre Tue azioni. 

II che fentendo Mluftrifs.Sig Filippo Corfi- 
ni , oggi Marchefe di Sifmanoje Venator Fioren- 
tino, benché auefle fatte a Roma foefe groflìf- 
iìme,comeÌnii fatte occafioni dmeceflìtàcon- 
uienfare,'generolàmente fi nlbluè d'aiutar colla 
propria borfa quella opera, fi come fece; com- 
mettendo qua a'fuoi minirtri , che ibuueniflero i 
Padri di molte centinaia di feudi: che certo furo- 
no il nerbo principale di quella fella : e di quello 
apparato. 11 quale deliberando iodi defqriuere 
per compiacere a chi con molta j ni tanza doman- 
dato ne l'ha , (ara forlè ben che fi accenni prima 
qual iìa la Chiefa dou'c'iì fece . che forfè in tal 
A 3 modo 
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modo fi ageuolerà la'otelligcnza 
lì am per dire: almeno a chi noni' 
veduta. 

JLafceremo dunque da parte q 
per lo noftro fine a propofito ; cu 
Chiefa fu fabbricata l'anno 1 16 S.d 
daronoaftarei PP. Carmelitani, t 
augnano auuta la refidenza fuor de 
Città. £che ella accrefciutajeabb 
cefeodi Tommafo Soderinij ricci 
giofiflimo Cittadino di que'tempi 
Concento fece gran fabbriche j fu 
lennemente da Monfignor Am 
primo Arciuefcouo di Firenze Fa 
19. di Aprile la Domenica in Albi 
to propizio per quefta Chiefa; e di 
merarlitra'piil felici : non lolo pe 
chegeneralmente fi fa della Relìii 
gnore; ma per etfereitata ineflò,e 
Chiefa davnCorfino:e Canoniz 
pur de'Corfini . Nemenoentrer 
auendo il coro,come s'vfaua in qui 
za la Chiefa fòpra alcuni pilaf tri 
fandola da vn muro all'altro , la di 
faceuano apparir quafi due; fu ir 
anni fono, con leuarne quel corOj 
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Ctfta~vnità> nella forma che orafi vede. Edire* 
ino che 

La Chiefa è d'vna folanauata: lunga in tutro 
braccia 1 3 6. larga 3 o. e alta j 1 . Le braccia della 
croce fon lunghe braccia 96. con proporzionata 
larghezza. 

Feria detta nauatafono fcompartiti fette al- 
tari per banda , fei perla lunghezza , e vno nella 
ftefla facciata acanto alla porta 1 . Onde in tutto 
vengono a efler quattordici : tutti nella grandez- 
za.^ nell'architettura vniformi ; eflèndo tutti ap- 
poggiati alla parete del muro : (portando in fuo- 
ra quanto concede di proiezione l'allargamento 
della bafe delle colonne, che reggono vn fronte- 
fpizio tondo. Alla fine de' quali altari fono nello 
fpazio che retta tra l'vlrimo , e il canto doue co- 
minciano le braccia della croce, due altri alrarct- 
ti aliai minori , e meno rileuati : dedicati l'vno a 
man deftra all'entrare a San Filippo Neri j e Tal- 
ero alla finiftra , allo Hello Santo Andrea: fopra'l 
quale fi ripofa il fuo Santo Corpo in vn bel fe- 
polcro di marmo,alto braccia quindici in circa. 

L'aitar maggiore èinfacciafopra otto fcaglio- 
ni. fei de'quali vengono innanzi a guifa di bafe. 
ha lopra vn ciborio, ricco di molte ftatue, tutto 
dorato, di belli/fimo intaglio,e di difegno molto 
A 4 pia 



Digilized by Google 



piubello: eflèndo inuerizione del nominati (Timo 
lìuontalenti, architetto ,e ingegner famolìifimo 
de'Granduchi Francefco , e Ferdinando primo. 
L'architettura è moderna fecondo lo Itile del 
Buonarmoti . Dietro ad elfo fi allarga vn como- 
do coro,con fineftroni lunghi,d'inuctriatura tut- 
ta dipinta a figure affai belle . Di iopraè in volta: 
la quale colle pareti è aura dipinta a frefeo da 
Pittori famofìuìmi antichi: entrandoli in effo per 
due porte,che lo congiungono a'pilaftn,che reg- 
gono la volta. 

Ha da ogni banda nella fteffa facciata tre Cap- 
pelle murate, che ritirano in denrro,di pianta pm 
lunga che larga; e alte circa la metà del coro . ma 
come quello in volta, e dipinte. 

Nelle teliate delle braccia della croce fono da' 
altre Cappelle limili, ma più grandi delle fei. vna 
jdelCrocihlTodi Sant'Alberto, Compagnia ono- 
-rarilfima di fanciulli, e d'huomini; l'altra è della 
Madonna dell'abito : dipinta da Filippino ,. Ma- 
làccio, e Malòlino. 'artefici conolciutilftrm da* 
prof'eilori . 

Incontro alle fei Cappelle ; predette fono due 
altre Cappelle maggiori di tutte : perche eilendo 
di figura quadrata ; occupano tutta la lunghezza 
delle due braccia della Croce > che è tutto lo fpa- 

ZlOj 



zio , che è tra le due cappelle delle tettate t e'I 
muro della usuata . Nella gro(Iezza del quale è, 

Siur da ogni laro , vn'alrare , fabbricato collo ftef- 
o dilegno, e alla medeiìm'altezza di que'della 
nauata diChiela. Dimanierachevengonoa ef- 
fer Tedici altari grandi nel muro, e dicci cappel- 
le, che ritirano in dentro ; oltre all' Aitar maggio- 
re je due altaretri piccoli : Con vn'altro amaret- 
to limile, che è al principio della nauata a man fi- 
niftra all'entrare; dedicato a Santa Terefa. Del 
quale ,"pernonfarea propofito noftro per la de- 
tenzioni dell'apparato, non facciam menzione. 
Lafciando anche mole 'altre cofe , che dir po- 
tremmo , fe altro fine ci fafiìmo propolto in prin- 
cipio . 

.N e'vani poi tra gli A Irari è in ctalcuno vn con* 
fefllonario. e'I muro è tutto dipinto a.frefco mo- 
dernamente,coa alcuneiinte nicchie, con fronti- 
fpizi,entrouiinciafcunovn'AppoltolopiiLgran- 
de del naturale . E fopra cialciina nicchia va 
quadro, che tiene da vn' Aitare all'altro : éntro ui 
tutoria della pafliondiquslL' Appettalo > che di 
fotta è dipinto . e fopra i quadri ricorre per tutta 
la L.hic!a v na finta cornicc,aha circa tre braccia . 
. U ale è lapoiìtura , efito della Chicla del Can- 
rniiie.laqualefuparatacusV, . ; ; . . .'.j u-, 
l . Era 
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Era la facciata di fuora ,dallaporta a' pilaftri, 
coperta di rafi a ftrifee bianchi , e roffi, fabbrica- 
ti a porta per quell'effetto .'e'1 difegno del Signor 
Aleflandro Adunati, gentiluomo di raro inge- 
gno , e di faperc ftraordinario , era che fi appicaf- 
iero obbliquamente , e come dicono i profeUbri, 
diagonalmente, con tramezzargli con vn'altra 
ilrilcia turchina a trauerfo . che appunto aureb- 
bono accennate due armi della famiglia Cortina. 
M a non fu in quelt'vbbidito da chine aueua la cu 
ra:e fiappiccaron diritti a piombo.Sottoi rafi era 
vno imbafamento finto di marmo , e altre pietre . 
efopraarchitraue,fregio 3 e cornicione propor- 
zionato all'imbafa mento . tra' quali erano 1 lor 
reggimenti de' pilaftri , con lor piediftalli, e capi- 
telli, llnelfregioeranofeigrand'armi: collocate 
conqueft'ordine.del R,eCriftianiflÌmo>Grandu- 
ca, Aurtria ( Loreno,Corfini,c Religion del Car- 
mine. Nel mezzo poi era (opra la porta in vn 
grande feudo l'arme del Papa, e foprail fregio fa- 
celia n larghiamo padiglione alcune r alce, che 
arriuando all'altezza dell'occhio della Chiela j 
pendeuano fino in terra da ogni banda: allargan- 
doli alla mifura de' pilaftri . Sopra la porta , e Jot- 
to l'arme del Papa era vn elega ntifs' elogio : com- 
pofto del F. Maeltto GiouambatUta Petronio 
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Reggente dello Audio del Carmine . 

Tral'elogio,e l'arme del Papa era vn'altro fen- 
do , entroui fette imprefe formate dal fopradet- 
to Adimari , fopra le fette ftrifee dell'arme de* 
Corfini. che fono tre rolfe, tre bianche, e vna tur- 
china : con le quali eran lignificate le fette quali- 
tà., chefi ricercano invn buon pallore, comefu 
Santo Andrea, accennate da SanPauoIo nell'E- 
piltola fcritta a gli Ebrei , la doue dice . 

edecedentes ad mierpdlandum prò nobis . Tal» 
tmmdecebat, ut nobis ejfetTontìfex , Santtui, inm- 
cettijlmpollutus, jegregatusa peccaloribui , ^excel- 
fior edts faBus. 

E però l'imprefe erano quelle . 

Prima . il Labaro fatto in forma'di Croce, o di 
Taù. Edera dipintodicolorroflb; perche tale 
èia primaftrifeia dell'arme di Santo Andrea. 11 
mottoera. zAìiTE FACIEM DOMINI. Che 
gentilmente corrilpondeuaallaprima condizio- 
ne accennata da San Pauolo. vdccefftt ad inttr- 
pellandum prò mbit . 

Seconda, la Via lattea. Col motto ^ 7£\ 
VlAS 7{ECT JS, Accennante la fecondacondi- 
zione . Talli decebat, vi nobis tjfit Tonti/ex. 

Terza, per la Urifeia rolla, volle cheli dipi, 
gnefle vnaltoladi queLcoIorei.CoImotto, lft 
SAli- 
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SAWGVIUE Quali volete dire] 

che quella Itola, ch'ondo tinta nel làngue preaio- 
iiiììmo dell' Agnello Gicsù; vernile ad accennar 
là terza qualità, legnata conia parola Sancita. 

Quarta,vriaTelabianca,eipofr.a alla rugiada, 
cheha forza di farla diuemr candida . Il motto . 
XpHE C/EU. Sigmficando,cheilSanto,fauo- 
nto, eaiutaio dalla grazia celelte, e da infinite 
vilìoni beatifiche ■ merirò d'effer conofeiuto in 
tuttala vitafua innocente. E cosi vien toccata 
la quarta condizione innocem. , 

Quinta, vna Banda rolla- Col motto. / W S 1- 
CHV M Fj£D£2(JS. Perche fi come la banda 
rofla j benché per ordinario foglia eller'indizio di 
battagliaci noilroSato fu légno di pace,e di nce- 
uimentofra'loldati di Crilìo,e però lì può ragio- 
neuolmentedire,ch'e'fu fegregatusapeccatoribus. 

Serta.vn Bianco Cinto Verginale. Col motto . 
CASTITAS zADiVNCTA VttjVTl. che Io 
accenna Impulita us. 

Settima. La Fafcia del Zodiaco,la quale fi dipi 
gne del color dello ileflò cielo , turchina > come 
anche è la feti ima lifta dell'arme , che l'attrauerfa 
tutta come la fafcia del Zodiaco attrauerlail cie- 
lo . E'1 motto era INDEFICIENTI LAMINE. 
Ed ecco toccata la Ictiimaj e vltima qualità del 

- - Pre- 
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Prelato , e in ifpezie di Santo Andrea : che fi può 
dire che egli iJluftratodi fempiternofplendore; 

fia txceljìareixlis fa£lu$ . 

Dall'architraue della porta pendeua va fo-. 
netto, che concatenando ordinatamente i venti 
anagrammi, fatti foprai venti quadrifonie di- 
remo, contenenti la vita del Santo; replicauaia 
venti modi il nome AT^D^EA CO^SlttO: 
palcfandoi di lui miracoli, e prerogative. Ma 
perche fenza auerprima cognizione de'quadri^ 
de gli anagrammi, malfi potrebbe guftar l'ara* 
fizjo»chefi racchiude in li bsl Tonetto ; induge- 
remo- a regiftrarlo dopo che aurem parlato di 
quelli: e di eflìauremo dato gli efempi. a 

Tutta la porta poi , e qua fi tutta la facciata,fin 
doue fi poteu'arnuar colle mani» era poco meni 
che coperta di diueWè poefiein ogni linguaxom- 
pofte da molti begl'ingegni , e cittadini , e fore- 
ftieri : che a regiltrarli tutti ,fi crederebbe trop- 
po il volume: e forfè riunirebbe cofa tediofa.Ma 
la verità è che ve ne furon alcuni efquifiti 

Entrando poi nella Chiefa;tutti gli Altari del- 
la nauata fi vede nano ornati egualmente di cor- 
done fabbricato di bambagia,eorpello^che at~ 
torniauailfrontefpizio; pendendo dal cornicio- 
ne alcune gocciole della itefla materia ; e £>pra 
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le cimafedé'capitellier'an'alcuni vafi d'argento : 
con fiori , parte najurali , parte fabbricati, con' 
artifizio, di veli , e drappi Ji gentilmente , che in- 
gannando loitcfTovifiuofenfodegli h uomini ,e 
delle donne ; fecero credere a multi quello del 
tutto efler vero, che era finto. Erano oltracciò ■ 
lòpra le ftefle cimale due candelieri d'argento 
per ciafeuna: con tre altri limili fopra'l fronte- 
fpizio . Talché a ciafeuno altare n'eran fette : 
«itti con lor candele; che tutti gli otto giorni flet- 
terò accefi : come tutte l'altre candele , di che fi 
farà menzione, in numero dipiudifettecento. 

Sopra gli Altari fi vedeuavn quadro percia- 
feunodi chiaro fcuro, alto braccia fei, e lungo 1 
otto: con fue cornici di legno, con bello incaglio 
metfòaoro.'entroui diueriìmiracoli,o azioni del 
Santo. Auendoogni quadro tre verfiin forma di 
terza rima : che accennauano il miracolo , o 1" 
azione, cheli conteneua nel quadro. Compofi- 
zione del Dottor Giulio Guazzini . Sopra ogni 
quadroera vna'mprefia propofitodi effo mira- 
colo, o di ella azione: inuentata dal Sig. Aleflan- 
dro Adimai-i. Elbttoadogni terzetto vn Ana- 
gramma formato mirteriola mente dal P.A dima- 
ri colle medefime lettere, di cheè comporto il 
nome, e cognome di elio Santo <l47^ Dl^E A 

0>% 
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£Ól{_SlNo . E da ciafcuna colonna pendeua 
vn'ottaua: che venendo a efler due per ogni mi- 
racolo, imprefa , e anagramma; vna del r\ Adi- 
mari accennauajedichiaraual'anagramma con 
replicare a tutte , e'1 nome,e'l cognome del San ■ 
to iAHD2^EJ COIRSI HO; d'anagramma 
formato (opra di quello; El'altra delSig. Alef- 
fandm fu©.fratelIo,che,abbracciaua il miracolo 
la'mprefa , d'anagramma . fatica più facile forfè 
4 lodarli) Uic od imitarfì. ■ . 
.. . Sppra.it cornicione , che ricorre aut-mo alla 
Gliela era tutto parato di rafì bianchi roffl e tur- 
chini a imitaaion dell'arme Codina . e iopra i ralì 
vn ricorfo di drappelloni , fatti di ermifini dipin- 
ti, e melila oro, con ricche frange di feta e d'oro, 
e da Ìndi in fu lino al retto era vn belliffimo fpar- 
tìmento d'abeti, e rafeea gocciole, cherubini di 
cartapefta, miniati ,e dorati con grande induitria; 
e quadri di pregiatiflìme dipinture: c in tanta co- 
pia^ che alcuno ebbe a dire non auer per addietro 
creduto mai, che in Hrenze ne follerò tanti. 

L'Aitar maggiore era con magnificenza gran- 
de adornato di molti, egran vafì d'argento; con 
artifizio fi/Ti mi fiori finti ,e candelieri, pur d'ar- 
gento , con lor candele di cera candida venezia- 
na ,come fu tutta quella , che lì confi'mù a quelta 
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feftain Chiefa, e fuora, Pendei» fopra'I ciborio 
vn ricchifTimo baldacchino di teletta d'oro . Ed 
eflcndo chiufa conarchitraue la centina dell'ar- 
co della volta del coro; era nell'aria di erta dipin- 
ta l'effigie del SANTO in gloria. Efoprale 
due porte del coro erano fcolpiti di rilieuo al na- 
turale i Profèti Elia ed Elifeo : con molti vafi , e 
candelieri d'argento, che empieuan tutte le cor- 
nici di ede porte. 

Alle fei cappellein faccia, ^ Cotta alle centi- 
n *,-o «pelli luro vn nitro miracolo del Santo . con 
vn'imprefa, vn 'anagramma, e due ottaue percia- 
feuna patte ne pilaltri delle cappelle . A tal che 
veniuano a efler'in tutto venti quadri, venti im- 
prelé,venri anagrammi, e quaranta ottaue: tutto 
dilpoftoinqueJta maniera. 

Il Primo Quadro fituato fopra l'Aitar della 
facciata, porto a man fìniftraachientra ,conte- 
neua il voto fatto da'genitori di SAT>{TO A'H- 
J)\EA per la impetrazione di lui . i verli futto 
diefTodelDottorGuazzini eran tali. 

Cbìtggiono a Dio , che d preghi loro , ai -voti 
,, Quel figlio doni , t he a facrato ojìella 
„ Daranno pofiìai geniior dettoti. 

L'anagramma fatto, come tutti gli altri, dal P- 
Adunati fui nonie,c cognome del Santo . cA 7i- 
D2{EA 
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DREA-COZj&iO. era. NASCO ZJDB 
*AT{ <?. L"uttaua poi del medeiìma era tale. 
J3 Trole facrata a Dio prima cbe nafta $ • 
J; ^Data a danna infeconda infragilvelo, 
j, Ob quali a gloria tua bel nome cafra 
t ,Da carlina miglior , cbe farli m Deh . 
j, Tiome } cbe nel morir ,par cbe rinafta ■ 
3) T^ome s cbe appaga in <vn U terra } e'l cielo . 
, Trarne j cbe dice in Juan dolce , e dittino 
„NASCO RIDE cv4^3YO.£ nafio c^7^- 

D7{EA CQUSIUÓ. 
L'Imprefe del Sig. AleJlàndro era vn'agneL 
Io in atto d'effer facrifìcato fopra l'altare, accen- 
nando che il dono fopra l'altare è molto fimilc al 
voto fatto con efficacia . alludendo al detto del 
Vangelo Aliare fttncltficat domtm . ed è conforme 
al precetto antico . San&ifica inibì omne primageni- 
tum ,qmd aperifvuluam iS"c. il motto era prefo 
dal Vangelo (come eran tutti preiìj o da fcrittu- 
re fagre, o da detti moraliJS^CTf-'A/ 7>0Ml- 
TiO VOCABlTVK. che era molto ben'efplicato 
dall'ottauaj che fi leggeua ad vna d 41'accen- 
nate colonne . 

» Cbì dona a Dio de primi fruttili ' 
„ tsAhyt allejìelle njn così beltefr 
Cbe mai ruggiti mi tocca , 
»Jfa crefte fempre a mi 
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„ a««#> affi»** s je"" • 



Il fecondo quadro : checr.pofto Coprali pri- 
Hieconl ^ diJU ^ mino . rap 

fogno fatto dalla madre poco aua- 
ilfe. come fpiegauano i vedi di 



'„ Cbe fi* 4i fafm J faciì'chìofin agnello , 

Ter téleflefauor la tsffadre accoglie 
„ Il datole da Dio figlio nóuello. 
L'anagramma era COSI ?V02y iA%p E}^4. 
e a fuo proposto facetia. 

,,1'ede lamadrein manfueto zA G7i ELLO 
„ fangurfiim fiero lupo, e qucfti è csiT^DR^EzA. 
fjTie fiiot, primi -inni a DioquujÌYibtllo. 
}ì Ondr.alt ttertie fiamme eidifiendea. . 
j, UqHaniio i . altra /innati fife bello , 

E car.gtQ fivrmiù quanto tg/i aueaj 
„ PmiH)i3,')a col fuo nome pellegrino 

Perimpreta fi figurò la verga diMoisè,che 
parte ritornata in légno ; aueua ancora da' vna 
banda la teita di ferpentc . fapendoli che cllala- 
fcìaua quella forma mentre era prefà in mano 
daMoisè.ilmotto ÌT^ MAW TOT E*R- 
TIS. volendo dire, chel'hiiomo, mentre fe ne 
Ita fopra la terra di queiHmondani afletti, facil- 



leuato dalla mano della Diuinagrazia;fubito 
ritorna nel primo flato dell'innocenza : come 
auueniua alla verga prefa dalla mano di Moisè . 
alludendo alla, trafmutazione del Santo; acccn- 




V> i naca 
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nata nel quadro: perche il ridurre va peccato- 
re a flato ai fallite e trafmu t azione , che folo rie- 
fcc alla potente mano di Dio, come ben iU«- 
eenna di folto. 




„ \l i<d'm tr dal mnìty e fatti hene, 
w Sensati* delCicl fi cent* in vmti* 
i,ìl SERPENTE, cbt VERGA or qui 
diuiene 

„Z/ienj>er virtù d'vn* QELEJTE MANO. 
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r » Qud Dìo che ci ha ertati ,e ci mantiene 
n Solotipuofard'vn LVPO ^AGNELLO 
umano . 

„COSI KO?J ARDERÀ mi foco eterno 

» Vergaab^atadaDtQ, tolta ali 'Inferno. 

Nel terzo quadro i\ poteua vedere quandV 

lì vetìe dell'abito rcligiolb. come diceva lotto. 
„ Dalle cure del mondo ecco fi toglie , 
j, Et alla fi* del Citigli fino {corte 
„ Defarmclitile faglie /paglie . 
E l'Anagramma fcherzaua fopra queltanuo- 

uanafcka; con dire RINASCE zA&ORNOj 

che taleera'Hcnfo. 

j, Vejìe il buon figlio entro al farmelo accolto , 
„ Spogliato delfbuom vecchi?, un bianco manto, 
ffD'amortejfutOì e d'innocenza inuolto : 
ffOnde vino al gioir , fin muore al pianto. 
} ,0b NASCITA gentil, tu?bai ritolto, 
» Dalnido de gli errori, t lo fai SANTO. 
ffToìcbe filo in voler cangiar cammino, 
, } RlJfcsÌSCE vìT>OR9ÌO ilnojlro cA9ì- 

DREvt fORSlNO. 
Perimprefa era dipinra l'arca di Noè. nella 

quale lì vedeu'entrare vnitarriente l'agnello, e'1 

lupo.colmotto REEVGIV^I, ET V^K- 
TVS. E'1 concetto è quello , che l'arca di Noè 
B i è mi- 
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è mifteriofa figura della religione ; perche in eflk 
fifaluano molti dall'acque de' peccati . e in db 
ipiii feroci abitano conmolta pace co'piuquie- 
ti: fi come fi accenna colla compagnia, e concor- 
dia di que' due animali, a' quali il SdJZTQ in 
diuerfi tempi fu molto limile . 




E'imotto par che accenni , che la religione no 
folo è rifugio di chi cerca di faluarfi;magli porge 
vittóre forzeda potere effettuare'l péfiero.come 
ben fi accenna con quelt'otuua. » Se 



",, Se quando H (sei fdifillaua in mare, 
„ E giua ti mare a tempeflar col Qeh , 
n Vn LEGT^O folferbb dall'acque amare 
„ D'ogni co/a creata H foco e 7 gelo. 
,, Queficbi in fthell'<URQ*A erettole entrare 
„ Della naue cetefts , e del £zA RMEZ.O, 
„ Ben fi 'può dir , che in più fereno giorno 
j, Dallapioggia mortai R.lT<l<^S£E ^DORT^O. 
Nel quarto quadro era quel the gìiauucnne 
quando craa guardia della porta del Conucnto. 
che gli apparue il Demonio in forma d'vn fuo 
parente: pervadendolo a tornare al fecolo. 
Ond'era fcritto'di fotto . 

,j Gli offerifie il Demonìoalta confine, 
„ Siche di capita figue il cammino , 
} ,Lo fuga . e più rimati cofiante } e forte. 
L'Anagramma pareua che accennale que- 
fìa fallacia del Demonio con dire OK^ 2Vo?tf 
SI £KEDzsl: aiutato con quel che fègue. 
„ Tentalo fìXGcAJffJJTOR con fronde aftuta 
n Trarfuorde'ftcrichiofriilcafo d'NDREzA 
n C An Ì' a fitnbiantey e uoce : e uerfi mula 
„Ter apparire a lui quelcb'ei dscea. 
Jt Lo feorge il giouìnetto ,e sì rifuta 
t) Quanto il finto parente impromettea. 
j, Qhe lo faccia col fgno alto dìuino, 

B 4 « Edi- 
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„Edtcc OK^i NON SI (y&Dvi) c/fN- 
T>RE*A ^ORSINO. 




Per imprefa fi figurarono alcune Sirene : che 
vergendo fuggire vna naue; il precipitan da vno 
fcoglio.il motto VICTM§VE Tvi&MtT, 
accenando , che fi come le Sirene per non efTere 
fiate afcoltatc da Vliffe , e da'fìioi compagni ; re- 
ftaron confine , e difperate , cos'i S 
DREA lafciò confino ìlDemoniopernon l'aite- 
re afcoltato . e lòtto era. »> Cbiu~ 



, t) Chiude l'orecchie, al' canto empio, e fallace 
„ il SAGGIO VLlSSE, e -via trafcorre Untare. 
„ Indi h fimi delle SIRENE audace 

j „Q»'fi*fifi fommerge } e non appare. 
„ORd WOW SI CRE-DzA a lufmghier 
mendace, 

>> 0' e proprio de' maligni, e V'ingannare . 
„ Querce robufta alCid ere/ce ingrandenti ; 
» r?ercbt fi* fir*«i , e falda , e i venti fpre^a. 
11 quinto quadro fpicgaua il miracolo, ch'e'fe- 
ce nella perfona d'vn fuo parente ; ninnandolo 
d'incurabili; infermità ; ccliolo fargli deteftare il 
giuoco, e la crapula . d'etto . 
s, Seni/a dal gioco all' aiuto diurno, 

Ter confalo d'^4 T^DR E A , per cuìiiuiexe 
>,Da mortai piaga fino il Con fibrina . j 
L'Anagramma fcherzaua fopra quell'vtil ri- 
cordo , dicendo RICORDA A SE'NfKQ. 
che fi palefa da quel che fi leggeua . 

,,RabbioJà fame, e più vorace errore . : 
Jt Del parente d'<s4 2Nf DR E A diuorail petto, 
j, Ei che lo vede infirmo , e peccatore , J 
„ Se n correa fmar l'alma, e'i corpo infetto . 

E rammentando luì gioco migliore, 
j, Jtf ofira che filo è in Dio vero diletto . 
„ Però dice ti bel nome a. quel tmfcbìno .; . ! •■ 
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nXJCORDJ A ilfigffa <UN- 

DREA CORSILO. 




L'imprefa fu vn Lioncche mangiaua vha fci- 
nùa.fbiidato fu quel cheferiuonoi naturali, che 
il Lione,efìendo trauagliato dalla febbre; col pi- 
gliar' vna famia, e mangiarfela , ricupera la fani- 
tà. forfè perauerla molto in odio., perch'eli' c ani- 
mai tutto giuochi, e fcherzi. accennandola rica. 
peratafaniri dello'nfermo collo fcacciare i giu_ 
tato- 



Sa? 

catori da fe . E'1 motro era canato da quel che lì 
dice del buon Tubbia 7<ÌVHQV<lAM £V*M 
LVDEKTÌBys. fpiegato da quel che fe- 

'' n <Jffagnanìmo LEQlfy vago d'onore , 
S'ideila vile SClMlA i giuochi aborre , 

n Che la [ch'impela fiaccia:e fi ha dolore t 

„ Sì rifana con ejfa , e fi ficcane . 

tt Cosi ripièno tLAnàiea Salto vakre t 

f , L'inutilgMCo a detejìar fin corre. 

' }J Evago di curar piaga mortale) 

^RICORDA A SEDINO il ben , di/cac- 
cia il male. ', ' '\ 

Con quel che era dipinto nel fefto quadro 
s'accennaua quando il ianto celebrò la Ina pri- 
ma Meffa nella Chicfa delle Selue . chegliap- 
parue la BcathTima Vergine : come diceua il 
terzetto* * .■ 
' y,T)alle partì UJsU del Cìelfirene 

j, cWflf fiere primizie , a render vane 

„ Ogni cura mortai *M AR l A fin viene. 

L'Anagramma pareua , che toccaflè , e il mo- 
do del proceder del S A Ti T 0, e la cagione dell' 
andare a celebrare , e offerir quel fuo primo fa- 
crifizio lontano della Città . dicendo £07*1 
ORD17ÌE SJRA efòttoeraferitto- 
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,,0h gloria t tb prega atturdel terre» tojèo: 
j, Quanto ni tua jplenàar m'attendo or' ioi 
w tWentre dici } promojfa in (uon dittino , 
nCO'K 0RD1HE SsARU c/IHZiREA 

Consilio. 

Per 
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Per impr efa era dipinta vna perla , che chiufà ' 
nella Tua nicchia; e ftandofene in alto mare;gode 
delle dolciflìme rugiade del Cielo col motto l?i 
SCOTÌO ITO. accennando, che fi come 
laperla^quanroèpiulontana dalla vifta degli 
huomini, e fplo aperta alle rugiade del Cielo, 
tanto più crefee, e più fi fa bella; cosi St^iT^T' 
v4WZ)R Easl) fuggendo l'afpetto de gli huo- 
mini ; riceuè maggiormente le grazie diurne . £ 
però fi leggeuaiotto . 

J3 <^Aficofa al inondo , e di fi flefia inuolta 
yy Ter l'aprici dell'onde erma contrada . 
3i Traggc fitto aureo del TERL^Ì raccolta 
j, Ineffabil 'dolcetta alma rugiada . 
Così fili ago zA"N'Z>RE?.4 dal Cielo afiolta 
Con ordine dì T)Ìouoce , che aggrada . 
COTI ORDINE SARA dunque fuajpew, 
w Se dC'ulua fico agloriarft infittite . 
Hfóttimo quadro accenaua quand'e'fanò vna 
fanciulla etici , folo porgendole il cibo da lui be- 
nedetto effóndo fcritto lotto . 

w 9Joa con diete r o cut va 'arte umana: 
fytJtfuaUHa febbre ,qual Qlefìe J$ume r ■ >t 
Rendi col 'cibo 'vna'Don^ella fatta. , 
L'Anagramma era RECANDO RlSù£tW3. 
che pareua , che accennaffc quel pane portato 
dal' 



Digilized by Google 



So 

itlSATWO alla'nferma. E perà fotto fi leggeiu . 

») Porge c:bo allanferma , e quella fina ; 
n tal cibo ha 'virtù ài dar filate . 
, y Onde fir^è, che mftra mente i>m*n* 
t ,cAfcrimil fatto alla diluì vtrtute ■ '■ 




tìTaatt /piega tjuelNonk aura fìurana 
,,Cbe vince ogm Jplendor dell' arti mute. 

E tragge per Jua lode in dir non •vmo , 
vtAWDREA CORSINI RECtAKDO 
Risotto. Fh 
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Figarofli per imprefavn Tento, che paten- 
do per vna Campagna di gigli , pareua che da 
quelli pigliale odóre . come era accennato dai 
motto SVAVlQR FRAGReAT. quafiyo- 
lefse dire, che il cibo pafTajidoper le mani del 
SeA'NTO diuennepiufalutifero aquella infer- 
ma. Vcdeuafipcrciòdifoita. 

f) Tara è cpi ~fla DON Z E LL^4 t e puro è il 

„ ElU di pietà degna, egli d'onore. 

„ Scende pictate alt 'egra inferma Accanto: 
UCiehalferuo fuo porge fattore. 

tyGtttflo't perocché csfNpREcA ci dica intanto 

„iMt.ntreilaboin fuaman prende vigore. 

„ S'Euro pafando reca odor Sabei ; 

} ,10 RECzA^tTiO RlS^'NO oggìcojìei. 

L'ottauo quadro modraua il miracolo ope- 
rato in Auignone col render la luce a vn cieco. 
Elotto eran quelli verfi . 

T)al fourano motor che non prefume 

ifD'iÀNùREA laviua fede Ì ecco ei comparti 

„ T>al fonte delia luce al Ciecaillume iy!- >• , t 

L'Anagrama diceua OR SI ^OUCADERA- 
che daH'ottauapar che reftafie implicatolo fcher 
z o delnon corner più pericolò d'inciampare ger 
mancamento di lume. '.2 Vi ;•: 0 ,\ 
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'„*Triuò dell 'auree dì, dell'aureo file 
tl Sta^enqual talpa d mejcbmello ORBATO. 
v Ma la fm sotte J9FDREA raccender vuole t 
jyChe dee mirami Csd l'hucimodCid tute 




'„ Oh >ulrttt di Jàntljfimetf àrole', 

„Refi è l 'in/ermo al fito ferino Rato. 

„ E li dice in mandarlo al fao cammino 

„0R SI QADERtA UNDKEA 

Ac- 
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Accènaua l'Imprefa d'vna Luna in atto di ri- 
ceuer lume-dal Sole , che il Cieco , incontratoti 
nel chiaro lume di que(to S A TITO; ricupera la 
viftainvnfiibito. come chiaramente manifefta 
la fottofcritta competizione, 

jy Se guida al eieCo è i/n-cieco) ambi ftn 'vanno 

n Tofio acader nel precipizio o/curo. 

J} Se luce irai del Sole a Qntia danno j 

1 }i Diuient il corpo fuodonto , e puro , 
} ,t^fa qui non guida njn cieco } e lume fanno 
Qglìacelejìi adii non -vn (icuro . 
„07{ Si T{ON QXD ER A que'r.che riporta 
j, Lume dall'altrui lume : e /corto , è Jcorta . 
Era effigiato nel nono quadro la Jan irà da lui 
rela ad vnoldropico . come diceua la cartella . 
j, L' idropisìa con preci al Cielo fparte 
3) Dall'aggrauato'Va,tre ì e dal pallore 

Senfibilmente fi dilegua , e parie . 
L'Anagramma jcoll'ac^nnai l'cfìto dell'in- 
fermità ; che non può fèguirt; in altra maniera , 
the coll'eiiacuarli quella foprabbontiame vmi- 
d'ità jveniua ad accennar la riccuuta grazia . di- 
cèuaadunque E SCqKJìA IN 07VZ)_oV.e 
chiaramente fi efplica dalla Tua ottaua. 
n \A pavmixlx'ìHfflttimuiweifo',' 
- „Grauid6*è $nefòiìtftVmQjefuggm forti 

9 ^ 
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Lo tocca il SANTO-,t qittd da giogo àlpìnt J 
,j Via fe ne Jiorfe il perigliosi i/mare . 
, y L'oracol del fitù JVome alto , e diurno 
tl Bea mani/è/la altrui tanto valore . 
„ E qual 'ecco gentil parche rifpond* 
„Toccbila zAND^EzA ^OftSiBfO , £ 
SCOPRA I?i QHDJf 




C'infermiti di cortili fu zccSa.ua da vnafpu- 
gna dipinta nella cartella dell'Imprefa. la quale 
figa- 
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figurandoli pièna d'acquajaccennaualagrauez- 
za dall'infermo : e'1 continuo derìderlo , che an- 
so tutti quelli , che fono opprcffi datai malore . 
Ma la ricuperata lankà di lui s'accennaua col 
motto, che diceua zAPPREHEKlSA SANA- 
T V R. perche fi come la /pugna preia damano 
forre , e fpremuta,ii fgraua da tanto pelo; cosi 
l'idropico, prefo dalla miracolofa mano delSan- 
to (del quale fi potcuadire, che zjfóanus Domi- 
ni crat cvtm ilio) reftò fanato , come era reflato già 
l'altro idropico , tocco, e prefo dalla potente 
mano del SALVATORE: allora che cAP- 
PREHÈnSVM S^lJi^VlT EVJM. 
' ma meglio reità tutto eiplicato da quel che fe- 
gue. 

I„ Stmprericerca il fitibondo infermo , 
„ Cerne la SPVCH A, il jtw mortai dolore . 
,ytJÌfit da -virtù premuto , eivedeal firmo 
n VTa7Klegpar fi d danneggiaste umore. ... 
ffOrs^no IDROPICO ebbe <vn tale febefmo 
jj Dall'alta man dell' immort al CMotore . 
yf <jiuflohcbcil ftruo al JUo Signor rijponda, 
it £ che queftift fprtma,e SCORRA m OtyD*. 
11 decimo quadiodimoflraua quando egli fu 
eletto Vcfcouodeli'antichiflima Chiefadi Fie- 
fole . il quale onore volendo egli fuggire , fi na- 
&j C i feofe 
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fcofe nella Certofa. maper^olerdiuino fufco- 
perto miracolofàmente : mani tettandolo vn fan- 
ciulliao di due annijche mai ne lui viito aueua; 
ne la Certofa doue fi fotte iàpeua. efotto e» 
ferino . 




}> La chiama il Cielo a meritato onore, 

y) "Ne percb'ei fugga , e non v ambi/ex , e brame , 

„ Tur dì crìJìUno ouil diuien To/ìore . 

Sopra la quale azione concettizzaua il feguS- 
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te Anagramma; NASCONDI 0 ERR.cs*. 
che fi dichiara con quefti verii;. , . 
»Z/acadelfuo Taftor Eu-Jde bella, 
J} E per felua d'errar fen vaga il greggi. 
„ litui che a unta cura t buoni appella, 
Jt Jtfarauigliofamente il SANTO elegge. 
j,Egli chef almabad''vmiltate ancella j 
„ S' muoia a'vctì : e'I fenjò affretta, e regge. 
Jr Teroccbe il itami • fm gì 'mjegna interra 
,j tANDRE A CQRSlNO, o ti NASCONDI, 

0 ERRA. 
L'imprefa poi era tale. La bacchetta di A- 
ronne : chepoita l'ull'Altarecon altre; ella fola 
f\ trouò fiorita l in fcgno del Sacerdozio al qua- 
leloeldfc Iddio, il'motio %V l Z'OCATl'J^ 
eA 7}£0. ilcheèper lleilò molto ben noto, 
e molto più è chiaro pcr l'ottaua che lìpoteua 
leggere alla colonna. 

;j Oh fpìfto in ■vmiltk fimpre gigante 
\ yTurs'gbia te mede/moti proprio onore t 
3J Tercbe non poggia a fammi gradi aitante 
„ Se non qutì che t biamato è dai S:gnars . 
» Et\R^,0 NASCONDI puri alto fimbìdnte, 
„ il Ciel tt /copre : il Citi li da fattore . 
„ E (jnal VL^GA D'^AROU fiorita^ •beli* 
tt*Ài JomìfiQ.S.acfrdop^ovggì t'appella. 
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Treutde il Santo otte il mtfvfà chiame 
Del caro amico il figlio onctti fbfpirtt , ; 
„ Ter!» di lui faterà morte infame. 
L'Anagramma gentilmente toccaua i danni 
preuiltidal SJT^T.O douerfuccede.rcaIlafiia 
"V : - gente 



39 . 

gente pw li ftfój guaiti misfatti, eo.nquefte paro- 
le J7V C<t4S<yf P^K£5V£i0ifJòttoera. 

„ Dal peccato d'edam monda Jua prole 
: „ Trwde ti ™>fir<> ■viUDR.E./i figno fatale 

- liiipic<<iolo b&nbin , du-.niifie d Sole . 
„£■ predice ycbe.il fin di lui fiatale,,. 

„ Qua{t,ad-yn malfattore nuuen/r futile. 

Tal fu mifero cerni t & infelice 
,>(7V fASA ORDENDO *„47{DREJ 
■ £pASJ3g<> itdùe. 

- per irnpreia. divini*; il Poeta vno di que' legni 
ÌÓtOne 'dajja patte Joro piu-fObuita, che gli antì- 
chithiamauanoLituo; e ie.ne fu umano per mi- 
furare il Gicloiafine di preuedere, com'è crede- 
uano, lccoft a venire . Ejl motto fu. ET ST- 
DERcsl S £TSlTlT f Per dinotare che il noftro 
S csifJT.O: non vanamente , come quegli an- 
tichi A uguri ma con molta certezza ieprrè , e 
potè leggere in Ciclo il futuro - il che dichiarò 
coll'ottaua a quel propolito fatta . 

Occhio y cui "Z)io rijchiàra ,tn Hio safffa , 
ti C on S aar do ficofìantc , e csy pure ì ;ì 
ìf fbe tto?2\Jolo dpajiatoei'yira.uf.iijà. , " , 
t> %fflayedtm.cfìieghabfjfi anco il futuro., 
' \> Quindi cQtt duo, E\TV 0 inaltraguìfi . 
U C }J Sm- * 
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„ Sente il '■ S nA'H T 0 li pile , t't fato ofiurè . 
3> E mofira che fi* quefti all'albi inttfa 

}ì Vngiorno iTi QzASiA Ó^AA 7 ^ 00 ' 1 



Il dodicennio quadro acccnaua il miracolo da 
lui fatto del mu triplicare il pane , per fouueni- 
mcnto de' poueri : come diceuano quefti verfi. 
„ D all'abbondanza eterna H popol mira 
n T)i pan celefie gloria fa incetta ." 
„ Per cui di fame oppreffo et ne rejpira. 
L'Anagramma concorreua ad accennarcvn 
tale aiuto , portatoal popolo, che in riua all'Ar- 
no era oppreflb di rame/dicendo E NODRISCJ 
eWRT^O. lacuiottauacratale. 

„ Fertile è il campo , mìe cufiode amore. 
.) 7^o« cono/ce mancanza ■vn core amante . 
3) tst tutti porgere dona } e fajji onore : 

Qie ti te/òro di lui fempre e àbbendante 
,, TiAce quefla virtù tanto al Signore; 

Qbe moltiplica il "Vitto in uno t fi ante, 
jyt^iccìb pafca il fuv ferm ogni virimi 
„£ TtODXISCJ e^J^NO il grande 

DREJ QOKSI'HO. ■ 
L'iinprefa fu comporta dì que' dodici Cofani 
che gli Àppolloli riempierono de gli auanzìdel 
pane multiplicato da N. S. per pafcer le turbe . 




il 



ilmotto QOME DE2^VTIT > ET SVPEJ^ 
FV IT. tratto dal quarto de' Re:doue sparla 
d'vn miracolo fintile operato da Elifeo . Accen- 
nando che non foto Iddio gl i concedè abbonda - 




temente quanto gli bifognaua per feruigio de' 
poueri, ma gliene auanzò per cibare , e fe ileflo; 
egli altri di cafa fua. Onde la ottaua> fatta fo- 
pra di eflb , era tale . 

„Che 
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J ^fòe'diKulUtrearo limando inttra , 
^Sa^ia/fiwitel difettai corpi-vmani ; 
^fuhmeimpttfoìafopr'umavohnptro,. 

Ma chi nel darfi altrui ere fc ano ipani] 
„E TiQDJ^lSCA UrTÌO <vn poutr Ai- 

fpm fiero. 

}) L'buvm che quefln può far fèndo mendico j 
„ Iddio bene ha propini" > £ ' Cielo amico . 
Moih'auailtredicdiniuquadrojcheil SAJf- 
T 0 inlauand'vna volra i piedi a vn pouero^ lo 
{knód'vna grane infermità delle gambe, ciò di- 
chiarata quel che fi leggeua fólto . 

^Mentre in pifmtmjhroi fin fi alletta, 

Lattando i pudl a nnbttom depreco ; il rende 
,j Sanato intanto dalla gamba infitta . 
L'Anagramma diceiia SERRzstI COJ$ 
OTV 'ZJt^/. che alla faldata piaga , calla fcm'pli- 
cità delia medicina fi può riferire ; the però 
fottoera ferito. 

„ <^ltrì adopri a fmar piaga mortale 
3) T>ittamo pre^ioji } ù Panacea i ' ,■ i. 1 r ~ - 
n Qhe'm'virt'udtlmioT)ioatiant'tjfe'vtU 
■ 3ì L'onda chi dianzi <vn paro fonte aue ai 
„ Quejì'opra il dica , tri nome otto fatile. , ti 
» O 3 * £** ' e rnarauiglie in ft cbtudea . 
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» Chiàipìeiih piaghe ad huom mtfibìno 
»SE*RAi CON QHDÀ,efino cfflDZEJ 

polsino- 




L'impreia eravna fecchiolina da acqua be- 
nedetta t colla fua alpcrgefes,o afpqrfono,che 
da altri fi dica, col motto LMT %A LOTIS. 
accennando , che que' che fon lanari coi l'acqua 
del Santo Batteiimo , ottengon facilmente gra- 
fie per mezzo de gli atri meritorj come è gen- 
tilmente fpiegato da quel che fi legge. „ Il 
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„ il gr*ri ycb'è fparfi in urido terreno, 
' , } (limi nanfa di ricca me fei piani . t , 
„ tJ*/* _/? eafia in buon campo ; fi mqh ihVo «)f «o 
„ Che tutto è Ulto a i lieti, e [ano a i fini ; 
„iA 5 NQ&EA huat a ha l'alma : e quefii tifino f 
jj Cjittfio è che favi il pie tra quelle mani. 
„ E ciafcunu di lor lieta rifponda 
J} ìl ■varco a i danni miei SERRAI ^ON' 

Nel quattordicefimo quadro fi dipinfe qua- 
do il SzA'NTO coll'orazionc rouinò il muro, 
che il Demonio eIi aueua fatto apparire auanri, 
accio che reflaiie d'andare a vimardi notte al- 
cune Chiefe della Diocefe . come fi accenna ne* 
verfidìfottò. 

v Torgere a"Dio notturni pnghi intende. 
„ Ma mure oppofto tlrio D, moni» infinge , 
„ Che a dlfiolutrfo pofcia orando imprende . 
Efopraquefto fu formato vn milteriofo Ana- 
gramma,chediceua NOT* ^RTiiRA SECO. 
il fenfo del quale molto ben fi dichiara da quel 
Chefegue. 

ìjErge repente il Tentatore <vn mura, 
„7ercbe Notturno zA^iDR£A mtt art im 
Cbiejà . 

n Ei che dai Une fprar fatto i Jìcuro ; 
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w T^oit teme inganni , e non paventa offe/*. 
„ Vibra l'arme de preghi, e in quello/curo 
,5 La macchina di larut a terra è Uefa. 

t , Ondeognor tema aura l'inferno cieco 
} ,T?zAUOREA CORSILO, e 7iOT{ JR- 
DlRzd SECO. ~ 




i L'imprtfafuvn baluardo, colpirò da TÙ'aVti-- 
glieriaje da quella rouinato.col motto Uì SSE*. 
P ATV S- L S T. che per efier'efplicata nella fé- 

gUClKC 



4* - 
guente ottaua ; non ci'rpenderemo parole fo* 
pra. 

3 , Vibrava core infiammato inutrfo il (telo t 
„ Con fulmini d'amor , fi caldi accinti ; 

Che U^utfattuDio , qua] neue y o gielo t 
3) (bndefcende al 'voler de', fimi credenti, 1 
„^tbicbe non può dell'oratone il telo ■ - -,■ . 
'„ Cbe fa correre intontì, e Jìare i venti l 
j, Tanto il Di monto al Santo oggi s'atterra; 
> } Cbe NON ARDIRÀ SECO auer più 

guerra.' i.^j^;^."; >■'•. - 
Conteneualì nel quindicennio quadro quan- 
do la Vergine fagratiftìma gljja rinunziò la mor- 
te, mentre egli celebraua la notte del Natale.éf- 
fendo fcritto"lotro . ' 1 
n Hada tMARl esì d\ urna vita Jpene. 
„ Onde a trarli dal cor gli 'ultimi accenti 
Fra i cari Juot f ora fi tal fin viene . 
\ /L'Anagramma pareua , che accennane inge- 
gnofamenteilgiorno fteilo della fua morte . che' 
iualli 6. di Gennaio. Dal quale doueuan co- 
minciare a correre gli anni continuati lino a que-; 
■ ili tempi, delibati alla Tua gloria, dicendo DtÀ 
S £1 CORRc^NWO conle ben fi dichiara c&n 
cueft'ottaua. — •• m <=''.* * 
n^' - 
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» Mentre alt cAltar di Dio confkgr* il péne, 

» & di (ri fio il rat, ti con tjìo onora . 
„ Intende da iMaria , che non lontane 
j, San Fare del morir; ne fi n'accora. 
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Perijnprefa ridipinte Vns. cometa col motto 
GLI ^iLT\l £ NOIzSt. Alludendo, 
che ricomeogo'iiidKÌo(icome rogIioii'eflerper 
Io più le corriere .) apparts.fi.gli altri ; cioè a ^ize' 
che Tono appiccati alle cofe del mondo ; noia , e 
faltidio ; al noiiro Santo ; e a gli altri limili a lui ; 
non è cagion di trauaglio, ma di conlblazione, e 
allegrezza . e però diceua l'ottaua . 

^Ttr l'aereo /ere» {R 1 ^ ' 17 A STELLAI 

, , Coti l'mgm di urrór marre predice. 

„ Ah de giif'hpiT%>-amu i cuor flagella t 

„ Fatta difilli alinÙ'Htmeft'vlmtt . 

„ Solla [enfi dttftitfìtaitun.x bilia 
■ % L'ani, ià.po stila mone tstfclfà ; 

„ (he http'* 0 ll fi"> ,mae i ' i< n $*f* K ™ 

„Scnte'tbe ha da morir. DzA S£I f n 

Hfedicefìmo quadroaccciinaua>cried 
■morte fua, «fiondo efp'ofto il fuo cdÈtà 
del popolo; oltre all'odor ^auifiìrrTD7ehe4*-1iV T| 
ti vlcir daquello per'pWglòmi,fanò molte infer- 
mità di perlone, che a lui (ì raccomandarono.co- 
rnefinarrauaibtto. — 

„ Dal corpo, fito cinto di rat lucenti l •' -, 
f , Spira-odor chi ogni odor mortale eccèdè . k 
. t Dacui fon fatti fai egri) e languenti, " .' 

L' A- 
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L'Anagramma pareua che toccaflè al vìuo 
queftegrazie fatte da Dio perfuo mezzo a gl'in- 
fermi . dicendo SOCCORRE A7>AN?iI. 




n Conuitn che ilbum Taftor talora pigli 
» & dgn&,cke fi Jmarrì [oprati fuodorjò. 
it Conuien che UTadre a bifognofi figli 
n %tgg* Porrne dì •vita ,e dia ficcorfe. 
tì %srf<t prodigo non jol d'opre , e configli 

D n VUfi 
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„ "Vìncendo è vita , e guida , e /prone , e ntorjò . 
„ Ma Cottamor più caro , e pellegrino 

}} Morro SOCCOXJt^E ^"D Afilli <^^- 
DKEA QQK.SIHO. 

Per imprc/à era dipìnta vnToro morto.dal 
quale vfeiuan molte pecchie . come dicono i na- 
turali auuenire (o vero, o falfo che iìa ) e l'appli- 
cazione era queita. che fi come dal toro: lerogli- 
fico cklla giuitÌ7,ia,delIa temperanza.della man- 
fuetudine,e della pazienza nel (apportar le fati- 
che (Doriche fi ricercano in ogni buon Prelaro) 
fi apportano infiniti giouamenti all'huomo; non 
foloin vita, ma dopo morte; fino con produrre 
vna cofà fi grata., e fi vtile , come è il mele; così 
quello Sanro ha cagionato a gli huomini innu- 
merabili giouamenti; nonfolo in vita; cornei! 
ino lira ne gli altri quadri ; ma anche dopo la 
morre,comefi vede in quello, e il vedràne' fe- 
guenti. il motto era FACTVS EST SAl_VS r 
ET VIRTVS. che ben fi dichiara da quel che 
iègue . 

„ gratta feroce TO%& etéPE fonemi 
n Vìta riceue, ed et fé* reflue/angue. 
j, Sirìftorarfi , e rauuiuar fi finte 
jyDall'eftwro "BEATO ognun che lingue, 
„ Ob vino amore : oh cantate ardente : 

„ Cjio- 
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Ctouare altrui, potette gelato il /àngue . 
„ è ver } che il •vero umico, e grato : 

„S0CCORR£ A DA^^il in ogni tem- 
po y t fiato. 

Il diciaflettefimo quadro conteneua quella 
apparizione, che fece il SALITO dopo la mor- 
teadvna fanciulla, daltaqualefu veduto islire 
al Cielo, come efplicauanoi verfi. 
. ^Ter lunga fiala ai Cidi ^aperto vede 

jfVergin, che dalla no/Ira vmamtade 

„ Eifene poggia aliacele '{le fede, 

L'Anagramma fu eASCET^DO 11^ 7(4R0: 
che refta molto bene interpretato da quel che 
Csgue. 

j, ^ICielJkblime fiala erge la cìnta. 
„Ter quella ihofiro ANDREA neffaltofale. 
3 , Tura Donzella iltvede ,1^ èia prima , 
t ,7 'ani 'occhio verginal penetra , e vale: ' 
s , Oh bella vifia .in ogni cor s'imprima 
„ Time per fi non giunge occhio mortale . 
' ^Vifta corrispondente al nome chiaro. 
„ (le MiDXEA QQRSmo dice ASCEN- 
DO m RARO. 
Accennoflì quella làlita al Ciclodel Santo 
con vna imprefa d'vna di quelle TlRE,o Ca- 
tafalchi ;delle quali fi leruiuano gli antichi per 
D z ab- 
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abbruciarci loro morti. Dalla cima dellaqua- 
le fa ceuano alcuna volta fcappare vn* Aquila, o 
aliro VccelLrperdarea credere al popolo, che 

quella forfè l'anima del Defunto , che al Ciel fa- 
llile . £ però aueuan'effigiata IV^jm/Yj ; chela.* 




feiando la Pira ardente j fe ne volaua al Cielo . e 
l'intenzione era dimotlrare,cheficomeÌnque' 
tempi (ifàceuada glihuominiapparire al vulgo 
quel che non era, oggi per opera djuina fi icuo- -' 
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pre a gl ì occhi d'viia pnriflìma verginella quel 
che veramente e; non fopravn rogo , com po- 
llo dì pochi gradi; ma lupra vna fcala, che fi- 
no al Cielo a-rriuaua. il motto dia S P ERJ^IT 
BV MV M, e l'ottaua . 

„ Reale augel [aura le nubi 'vola , 

, , TértSue quanto è quaggiù tutto è v'illude . 

>} Vergiti tu che vede/li -unica , e fila 

„Salire ^J^DREA per U celefìi jìrade : 
Tu narraci iljuubm . tu ne confila . 
Dinne di quel j'eren Folta belttde . 

)} -JMa bafiJiPAircbe csWDREA RlT^A- 
SCET^D'OR^. 

v^SCETi&lW Z^tLÀXJ), e sèi RINASCE 
iWDORzA. 

Era nel dìriottelìmo quadro dipinto quelgrji 
miracolo j ch'egli operò nel preftruar quel gio- 
iiane de' Vittori davna precipirófa caduta da Tri' 
alta torre, ederaquiui dipinto il SA^ZTO in 
aria che colle proprie mani riteneua il cadente, 
e peròdopoalla infcrizione. che eraquefta. 
■ „ Datar re alt»y*,fob{iiAeÀtet-ra cade,',, 1 

„ Ciouìnejniiaiifo. t fmpetfma 'disfa. 

j,U SiAJtTOyintxi jperbtfirbaail'ttadei 

SileggeuavnV^nagramrnadital fotta.' S^A- 
7$A1 rQRREW.O. fefotfij.ì 
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E [e ridir noljàla lingua mia ; 
Lodici il qui cadenti ne /afide. 
K zAn^i /o dici tu nome dittino 

DREtA CORSILO* 

l U L'im- 
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L'imprcfa (brinata ftspfcà. di etto miracolo, fu 
Ytf Domino in meizò v'amar térripeftqfói&óiivn 
fanciullo addoflo. cauatòdaquel che fingono» 
Poeti di quefto pefce j e d'Arione . CHe perellcr 
fauola nota, non ci allungheremo a parlame.il 
motto fu J3V viVXILiQ OPPQRTVKO. 
el'ottaua. 

,j Se con nm Santo ecceljo , e peregrino 

t> Si fottìi adeguar co/a mortale t ~ 

yyOcbedi Lcsboi iati dira : Dolfìao ; 

tì 0 che d'aquila auejìi } e Cocchio , e l'ale . 

33 Z/iJ}o il periglio altrui tanto vii. ino ; T 
, fjTale aita ancor tu de/li fatale ; 

„ Che puoi ben dire a quel ebe/ìacadendo 

3 , Opportuno ancor io St/fR Al (pKRSHDO. 

Nel diciannouefimo quadro . che appunto 
vcniuaad eflèril primo nellalughezza della na- 
uataalla delira a chi entra ; erajdipinta la Vitto- 
ria ottenuta daljioftro popolo contro a' minici 
perinterceffione^e aiuto di' StATSlT&.cs}^- 
jyREÀ. il quale era dipinto in aria , come allo- 
ra fu veduto da molti, che combattendo in aiuto 
de'noftri ; metteua in fugai nimici . I verh lòtto 
erano. •"■ y ■ ; v ** : ' - ■'■ 

i)Che fi combàtta a pio Gordon pale fa 
„ il Santo: e in Jùa virtù vendetta toglie 
>.* D 4 ,j Dal- 
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nacne attenua"'- ■ — - . 

Bisliarc k Soldati : rincorati da taleaiuto H die» 
do SI VMtAHn 0 £»K&efttto» 




jVTViT? nemiche squadri » pi* 
„0<tti fiacar»T'triailkumT4orl 
„DdCitiàifeenie,efmvittùfilefi, 



0' 
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,, Owttfmr.fl, il vinto 4Ìv lac i Kn i 

C.«- ^«mf ? ne - ««1 «-otto greco 

rapite e vn D,„..r eegl ] è vero Z e "LtSil" 
cru tra, mentì, che i Sa „n f 011 Mmi '" e ™ 

" m P'*»' ^affilio ; 

» %."P m J «jioire imìmtrim il p,t„ 
nTmopoffovgliDei .tln/Um CUh 

<l*i*lc u i, mn r, mri lr ""- 

,>fn«r*,fimp„„ S l rbXF 



primo dentro alla porta i man deflra figfe- 
! quella (bienne proceflione ,che feceilbe- 
,e Popolo Fiorentino aldi lui iep «Ino per 
tenuta vittoria. 
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Bt> 7W, *AKJ?X $QW.Q*l. celiato d» 
quelli verfi. ■ - ■ 

,>StriccoèT>iodi fùa bontà pietof». 

■ „ Così poueroì F bum* d'opre f e d'affetti} 
n Cb'ci Vtfigmnan bad'alcunacofaj 
„ Quei non bacbe portar dentro a'fuoi tetti, 
fj Quindi Fitren^a mia patria amoro/a j 
„ Salo offerfi al gran Santo ardenti affetti . 
» &!t e Jh appendo alla tomba 'umile , e chino . 

fORSlWO. 

Sotta per imprefa erano flati dipinti que' do- 
dici canoni) o manipoli de figliuoli di lacobbe, 
viftiin vifìone da Cìiufeppe : che predille; còli* 
effer'adorato il filo, da que'di tutti gli altri y, il 
dominio, e l'onore.,» che 1 in futuro doueuadajo- 
ro., e daaltri riceuere;. ^Ghetutto fi può apoli^a- 
re altlonore fatto' à^iisflo. S'ÀTiT,^- da ( fupr 
fratelli Concittàdim-p.Hwh'e'parejcheqneUqfls 
" vn fegno della gloria ,-che.hà ficcante; jn fluenti 
tempL-edaelTi, e da tutto'l mótip, Er^rò/ijmot- 
tottz FVTVRM GLORI JE P.KSHVS. 
:che ottimamente viene fp«g4W come fj può ye- 
dere. ' -\f L.S'ìi-.'ì'Ìcm i ?> t - i ji 

„ Se le paglie adorar troncatealfor». 

„T}alCjtmpa QtnoneàlaltuCoutne'i. ù \-.-x"ì 1 1 

; ì \ - » E M 



Digitlzed by Google 



46 

t>Ef*r frtf«gto& tpteUaéccelfi autor*, 

» 0 36 fi" e S ua i fy u fipp e a Faraone : 

„ Da.' (onj 'rateili Jùoiquijìi s'adora , 

„ ^Annunzio d'altro onot , con più ragione. 
Percb' egli emtffeèlelualQekin marni 

n E7> <^KCJ S'QttORt og^i il fm grano. 

Soprala porta di dentroera ferino in buona 
forma vo Sonetto comporlo dal Sig. Aleilandro 
Adimari. nelqualeconcatenati ordinatamente 
1 venti Anagrammi, fopra accennandoli accon- 
cio ftilc , c giudiziofo concetto i\ replicaua in vè- 
ti modi il Nome di quefto SA^lTO,z fipalclìi- 
uano i fuoi miracoli) e le fue prerogatiue * 

I „ Nafco ride Arno ? * nell'eterno orrore 
x j, Cosinoli arderà l'anima trita. 

3 ttCbeil Sol Rmafce adomo, es'huoma fui» 

4 t , Non fi creda ora, <*tndre* dice, all' errore-* 
- j tì Checbi RUotàzaieotio al peccatore , 

* « Con ordine farà quel eh' et de fia. 

7 ,j Se Recando tifano j <Vn cieco in mi» 
•8 j,Or:Gnoncaderà col mìo favore . 

y iOjjEfcorte inonda,» />w«Erri,onafconda 
li 1 1,, 0 in cafa orrendo, E nodnfc'arno an- 
dranno 

i \ Tutti infime a ridir Serrai c on onda,. 
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14 1 ( j, Seco non ardirà . Da fei corranno . 
1 fi „ Mentre Soccorre a 'danni,* // abbonda. 

1 7 «Tao rf/'re A (bendo in raro, e fin^ajpmnt. 
\ 8 Sanai correndo il danno 

1 9 » Soggiunge s e t-vintijh daranno core; 

io } . Onde inarca s'onori// rnio-valore. 

Oltre alli Tenti Anagrammi,ne formò vn'alrro 
lofteuofoprailnome SAfiTO ANDREA 
£0 RS /7y 0. appIicatoalloftendardo,eaU'ar- 
medelSanto. Chediceua. 0AÌ0R£ DI CA- 
SA T^OSTR^i. Ma per fuggir le licenze, del- 
le quali troppo arditamente ii fèruono quelli 
^hagrammatiilijloriuolròilmedefimo Autore 
in D'ONORE i7\f C^S^t NOSTKzA. vo- 
lendo piùtofto cheil dettoin {èrirenefle manco 
enfaii,che l'Anagramma per le prefe licenze per- 
dette di quello fpirito,checerto perdono quelli , 
che più , o meno, o non quelle ftelfe lettere con- 
tengono ■ Era dunque l'Anagramma D '0 7^ 0- 
RE /TV CzslScA TiOSTRcsf. Le quali pa- 
role fi poflòno applicare indifferentemente , e al- 
la famiglia de* Corlìni ; e alla Keligion del Car- 
mine : perauere IVna prodotto il SzslJJTO ; l'al- 
tra alleuatolo . £ fòpr'eflb Anagramma fu fatto 
dallo fteflbSig. Aleilandrovn mifleriolójein- 
gegnofo Sonetto . Nel quale replicando fette 
volte 
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voltelo flefTo Anagramma; con alluder fempre 
alle lette Lille, o sbarre dell'arme de' Codini; 
toccaua le fette imrjrefe dette di fopra: formate 
lopra le fétte qualità del Prelato . Moftrandoiì, 
che l'onore della Sagra Religion Carmelitana , e 
della Nobilifs. Famiglia CorJìna è mifteriofamé- 
te ripofio nel nome di cjueftpgloriofo Santo. 

JtSttà «D'onore in cafa noftra* JSK* 
iBwpcijjjiil che tu fin L " i '" "!'•■ 

pio no is. w Stendardo «/ tuo Signor Ante Aden 

femore vie ino «mai. 
i«I'a""l? » D'onore in cafa noftra è •. t. 

iVySVrvia • r,tL "'"- 

„ Qtlorit* di latte in (tei d't- Per vìmi* 

uino 

Ì.SW&UI. n D'onore in cafà noftra è // tifo 3 . r. 

peregrina n 

}) Tuo manto;'» fàngued'a- ! " fmpww 

gno ajperfi in pria . As "" 

,.ìb«oc»j. M D'onore in cala noftraèi/ Lifl » ? b - 
bianco litio} 
„ Oue le fiie rugiade il Cìelt'in- cali , 
ut*. 

[•.SE 1 «D'onoreincafanoftraè/a l-H»,.* 
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ttO 3 ' fifÌTìàtU te ds fece*- T ?Jf""' 
tori» 

*- impoliu- )> Nella /quadra di Dio firn- m* t ». 
m ' par adipi. v*«« 4 '/f°'*" 

D'onore in cala noftra or c . n „„ AÌ , 
fin gli albori ara» cim*»*. 

7- E««iser Del Cafto cinto . <r fon del L » a ? '- 
Jole mgmj* *«». 
„ D'onore in cafa noftra i J^J^ inMÌ 
fa« (plendoru 

Era quefto Sonetto appiccato all'architra- 
«e della porta, edera volto verfo la piazza, 
e nel rouefeio della cartella era (ermo quefto 
epigramma:compofto dal Sig. Giouanfrance-: 
feo Ghiberti:del quale vi furono ancora molti 
altri verli,e latini,e volgari, e in particolare vn 
fonetto nello fteflb proposto dell'Epigrarna . 

w Nafo quis alter adeft , dittino ptrcitu!oejìro t 
j, Quicttnat in formas corpora nerfànouas . 

n Qui I_upus<j»/f fuit /ubilo mutatur in A gnu 
jjPo/ìmodn fitra&QTyquìpriiu Agnus erat 

}) Quam bonus Andrea Jòbdes (orfinia Paftor 
» Qui mores Agni nouerisatqueì-.npì/ 

: n 
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Il qual concetto è replicato in noftra lingua 
dalmedeiìmojcomc fi vede. 

' t> Qmticm faggio flil Ti A S 0S7 migliore 
jjiXtetamorfifì nutrite f e feprumane. 
n T{on come l'altro fauoio/è f e vane ; 
o Finì infelici d'impudico amore. ■ 

» Quelde'Corfìni Eroi /àngue) e fplendart 
» Gloria maggior delle ritte Tofane : 
it Opre d' amor celejìe alte y e feltrane) 
t) Di Lupo Agno dàtteri) d'Agno Pallore. 

„ Gregge felice ; fortunato outle, 

„ Chetai paflor , che tal cu/lode atte/li: 
>3 >lA cui non è, non fu,ne fio- ftmìle. 

„QHal menatigli* ^T^DRE A feti* poteflì 
t , Dallupo empio guardar l'agnello umile 
„ D'ambì lo feti, d'ambi l'oprar fape/lt . 

Il reflante della Chiefa,da quella parte , che 
èoppofta air Altarmaggiorej e le due cappel- 
le delle tettate , era tutt'ornato di rafee , feom- 
paititeagoccìole J abero f quadri ) ecoir.poiìzio 
niXofcanej Latine, e Greche, e fopra ogni pi- 
laftroeravn'arme (imileaquella della faccia- 
ta ; ma molto minori. 

£ perche la Gliela nella fuanauata non ha 
fof- 
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foffitta; copcrfero tutte le traui in numero 17. con 
l'afte bianche, roilc , e turchine , pendenti a fello- 
ni, con lor rofoni, e gocciole, che in quell'altez- 
za fu colà a'profeffori marauigliofa:perch*eireran 
diipoile con tal dileguo , e fi appunto ; ch'e'non 
potrebbe far più chi,alto folo due braccia,le fcom 
partifle. E a ogni caualletto eravn quadro, entro- 
ui alcun Santo Carmelitano , ornato di cornici , e 
felloni di bambagia, e orpello . ,. 

JncontroalTorgano era vn grande, e rileuato 
palco per lèruigio della muiica. che mattina, e 
giorno vi fu per tutta l'ottaua bellifiìma . aueo- 
doneauuto il carico il Signor-Girolamo Frefco- 
baldi , mufico celeberrimo del Serenili Gran 
Duca . 

L'Altare finalmente del Santo era ricchifìima- 
mente addobbato di paramenti , e lumi . fopra'I 
.quale fportaua in fuori vna nugola , che copriua , 
e adornauail ièpolcro. e in ella fi vedde quel, non 
meno miracolofo , chepreziofo teforo, quando fi 
moftro al popolo,che fu ogni di alla Meda canta- 
ta , e al Veforo : oltre a mole' altre volte , prima e 
poUn occaiione di perfonaggi,che veniuano fuor 
di quel tempo a vifitarlo. 

Quello apparato fi fece da' Padri in tem- 
£ podi 



Digitized by Google 



6* 

no da poter farla fefta la Domenicaauanti all' A* 
fcenfione: che appunto farebbe Hata alli to. di 
Maggio. MafentendocheilSig.FibppoCorfi- 
ni daua fpecanza d'eflèr qua in breucj fi ruoluero- 
no,come grati dell'aiuto dato loro da lui, d'afpet- 
tarlo; concorrendo anche nella medefima opinio- 
ne 1'IUuftrils.noftroArcÌuefc. Monfig. AfeiTan- 
dro Marzi Medici: ilquale perfuafecon ottime 
ragioni che vna tal'vrbanità fi doueua in ogni ma 
niera dimoftrarp a Signorfi amoreuole,e bene- 
merito . Tanto più, che nonci fi poteua ne anche 
ritrouarc il Sig. Lorenzo fuo tighuol maggiore: 
che l'aueuafeco a Roma.ne meno Moniìg. Arci- 
uelcouo di Tarfo per eflère alla fua Prefettura 
della Romagna: ne il Sig. Marchefe Andrea pri- 
mogenito del già Senator Neri : de'detti Signori 
Arciuefcouo , e Filippo fratel carnale ,che fi tro- 
uaua colzioa Rauenna. Tardoili dunque dipoi 
fino a Luglio:non per altra cagione, che per quel- 
la, che abbiamo detto, benché spettare non fer- 
ìnflè poi a niente : perche il Codino ammalatofi a 
Roma ; Ieuò ogni fperanza di poterlo più veder 
quaquellafìate. 

Eperò firifoluerono di farla fèfta il primo di 
detto mefe-che fu la domenica fral'ottauade'San' 
■: -- ti 
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li Appoftoli Pietrose Pauolo. certo, come par che 
ila lecito poter crederc,nonfenza parti col arpro- 
uidenza di Dio/perche auendo già in torno à 1 90. 
anniionoi Fiorentini conseguita per interceflìo- 
nediluivna fegnalata virtona(come s'èviito di Co- 
pra)pcr la quale furori da loro ordinate folenni£ 
iime proceiTloni alfuolèrx>lcro;pareche Dio ab- 
bia voluto, che vna tal memoria Jìa rinh eleata in 
quei lo tempo , accio che maggio rmente il tuo di- 
noto feruo refti onorato, benché ilgromadella 
feftadidetù Apposoli follerò fiate fette lefolitc 
annue procefiìoni dal 7 Magiltrato della Parte a 
San Pier Maggiore ; con velìire i Nouizj , c i po- 
ueri ; come nellafua vita dicemmo . 

Fecelì dunque la feria il dì' primo di Luglio „ 
chefeguì in quella guifa. Era di già venuto Io 
Stendardo benedetto da Roma . Pofand'ofì pri- 
ma per alcuni giorniin luogo decente doue con 
molto decoro fu conieruato prruaramente fiqoal 
giorno antecedente alla proceffione. £ l'ordine 
era di cominciarla da San Felice in piazza: ra- 
gunandoii in Santo Spirito : Chiefa molto ca- 
pace ; dalla quale fr era determinato entrare in 
San Felice per la porta del nanco.vevfcirperla. 
dimezzo . Ma. considerato poi che quello e- 
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fa troppo incomodo à tutti : perche era necef- 
fariojchela procciTione pafiailè due volte i pon- 
ti : con viaggio molto maggiore ; fu rùoluto di 
farla da Santa Maria del hiore , Metropolitana 
diFirenze. Eperciò ordinatele cofe tutte, che 
ordinar ii doueuan per taleeffetto ;'e inulta te tut- 
te le regole de' Mendicanti, e de' Monaci , e quel- 
le Priorie , e Collegiate , che anno per la confue- 
tudine autorità d'inalberar la Croce jcome fuol 
dirli ; la mattina furono laa boni (Ti m'ora . £ do- 
po cheil Clero ebbe cantate in coro l'ore cano- 
niche; lì diede principio alla procefdone : che fó- 
gni in tal maniera. 

Jntonaronlì le Letame de'Santi : ftando tutti 
ginocchiati alianti all'Aitar Maggiore ; (oprai 
quale era lo Stendardo : Portatoui la fera auanti 
priuatamente, e quando fu infocato la prima vol- 
ta Santo Andrea ( chefu innanzi , che li diceflè . 
Qmnes Sancii Pontifica , & Q»ife[f»res . 1 Nel 
replicarlo la feconda volta , li mofTero le Croci 
del Duomo , e di Badia . quella a man deltra 
colfuo ilendardo bianco : entroui vna croce rot- 
fa a trauerfo;era porcata da vn Cherico vefti- 
to di camice di Renfa bianchifiìma , fregiato 
dittato di ricca teletta d'argento > l'altra col 
Tuo 
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fuo ftendardo pauonazzocntrotù croce rof- 
ià;pureafrauerfo;era portata alla finiftra da 
vn Conuerfo di quella Religione; veftito dell' 
abito tanè , come portano i laici Benedetti- 
ni. Auan ti a detti ftendardi j e croci andauano 
in trecoppiefei altri Cherictveftiti nella ftefla 
maniera,con fìmigliante camice; portando lei 
alti candellieii di legno intagliato, e dorata 
(i noftri le chiaman Viti) con Tei candele arde- 
ti in venerazion della croce, e auan ri alle viti 
andauarto fri banditori del comune a cauallo, 
vediti di roiIo,cófQrme aliblito ; con lor maz- 
ze in mano, coperte di velluto rorlb^epauo- 
razzo, diuìfo egualmente per Io lungo da vna 
cordellina d'argento;e bandate di piatirà d'ar- 
gento lu le tefta te, e ne! mezzo:con arme anti- 
che della Signoria, e Comune, con nappe di 
feta degli itefTì colori . 

. Sogliono anche andarui alcuni donzelli, 
the lì di con comandatoli : i quali per antica v- 
. fanza anno carico di chiamare ordinatamente 
k RegoIe,le Compagnie,le Collegiate, e'Ma- 
giftrari, e cosili leua ogni occauon di difeor- 
dia,chepercagìondi precedenzefi vede na- 
feere fpeilb doue noa il oflèrua va tal'ordinc . 
Ma per interuenirui quella mattina tutto il 
E 3 Ma- 
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Magiftrato rapremo del Luogotenente , é ■ 
Configlieli , eoo tutto'] Collegio, e ordine de* 
Quarantotto Senatori jbnognò che reflaflero 
làaferuirgli[. 

Dopo le Croci per non edere fiate limitate 
Compagnie di Laicijfveniuanoimmediatamé 
te le regole de' Mendicati : tutte dietro alla lori 
Croce iòpra lung'afta: dalle quali peHdeuano 
ricche bande di diuerfe materie, e accompa- 
gnate da quattro viti ( eccetto i Cappuccini : 
che per mantener la rigorofa loro oltèruanza 
di pouertà; vfano vna ièmplice croce di nuda 
legno) e l'ordine del lor precedere fu quello . 
Cappuccini . v : r;:nib,.Oij;.-':si(i 

Della Sporta , o di Gio. di Dio . m » - 

Minimi di S. Giufèppo,e di S. Francesco di 
Paola. 

Ingieftiati. o del fi.Gio. Colombino. 

Ouèruanti di S.Francefco detti: della Scar- 
pa . A Firenze di Santa Croce. 

Zoccolanti, detti d'Ogniflanti, e San Fran- 
cefeo. 

Agofliniani, di Santo Spirito , di Santo Ste- 
fano , e di San Iacopo . 

Carmelitani, e di Santa Maria Maggiore . 

Seruiti.della Nunziata. 

Di San Girolamo diFiefole. Do- 
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Domenicani, di Santa Maria Novellale S.. 
Marco. ' rr:: ' ' 

Dopo reniuano i Canonici regolari, dee* 
ti gli Scope tini, Aiutanti in Santo Jacopo fòpr'- 
Arno. 

Monaci Oliuetani . ; , ' . 

Celeftim , abitanti in San Michele BU3o- 
mini. -." ì.j 

Ciftercienfi,o di Ceiìello. 

Valiombrolam di Santa Trinita>e S. Pan- 
crazio. . » ■ 

CamaIdolc/ì,de gli-Angeli . Tutti con pro> 
priaCroce,e ftendardo. 

Dopo i quali veniuan poi i Mònaci di San 
Benedetto, della Badia di Firenze . 1 quali an- 
dauano,come vanno, (empre.fenza croce: per- 
che la loro, per priuilegio approusto da vna 
ìmmemorabil confuetudine , va in principio 
delle procelfioni a canto a quella del D uomo. 

Vennepoi ilChericato • ciafeuno colla fua 
croce: conbande contiderabìli per ricami, e 
canutigtiedigrandeftima. cioè, 

Sant'Ambrogio. • "■ 

Santa Felicita. .. -'. 

San Friano. 

San Fiero Maggiore. . . ^2 

E + San 
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SanLorenzo. 

SantaMariadel Fiore: tra'Cappellani del? 
la quale andauan» le altre Priorie, eParroc- 
chie della Città. 

Dopa il Capitolo veniuauo tutti que' della 
£mìgha,con torcia in mano t 

Che furono. ".-l 

Carlo di Giouanni , con 

Girolamo *> 

Antonio, / flIoi fi gUuo u. 

Giouanni,* \ & 

Ottauio. j 

Anton Maria di Accorto. 

Antonio di Piero , con 

iW "I fuoifi UuoIL 

Vincenzio, j ■■7*fr ■,. 

Piero d'Aleflandro. 

Giouambatifta di Corfino . 

Seguiua vn concerto ditrombe , e a quelle 
iuccedeua tuttala Cappella del Duomo, e del, 
GranDuca,conpiùditfo. Cantori. Qcquali 
è valorofiffimo , e conofciutiflìmo Capo , e 
Guida il Sig. Marco da Gagliano > Canonie» 
della Infigne Collegiata diS. Lorenzo. 

Dietro a'Muficiveniua vn!altro concerto 
di trombe, the colleprime faceuanoagara di 
ral- 
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rallegrare il popolo con replicati fuoni . talché 
per tutta la ilrada fi fentì,o canto di voci muli- 
cali,o Tuono di allegre trombe. 

Lo Stendardo veniua finalmente portato 
da vno de gl'in frafcri tri Padri Carmelitani ; 
Scambiandoli perla ftrada più volte. 

P. Maeftro Lorenzo Luti Prouinciale del 
Carmine. 

P.Fra Cirillo CillaniPrior del Carmine. 

P. F. Adamo Redini Priordi Santa Maria 
Maggiore. ; ■ 

PVrra Giouambatifta Fezzuoli di detto 
Conucnto. 

Pendeuano dalla fommità di efib quattro 
cordoni di feta incarnante d'oro, «inoltra lin- 
gua fidiamo venti: perche a contrariare , e rc- 
ìiliere al dibattimento, e agitazion del vento 
fon ritrouatijche arrìuando lino in terra, eraa 
portati nelle loro eftrimità, due dinanzi) e due 
" didietro daquattro figliuoletti Codini. Iaco- 
po,e Piero del defunto Senator Neri : e Barto- 
tommeo,e Neri del viuente Filippo Senatore, 
e Marchete > tutti e quattro veititi egualmen- 
te di telctra d'argento, calze intere , braconì 
guarniti d'oro , e cappotto di tabi nero, fode- 
rato della me de lima teletta,© dcllalieilà guar- 
nizione guarniti, foco 
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Poco dopo lo Stendardo veniua' ilScrenift 
Gra Duca N.S.co fuoiSerenifs. Zi), e fratelli; 
cioèCardinalD.Carlo.ePrincipe D. Loren- 
zo^ parimente Principi GiaaCarlo,Martia5> 
Francefco,e Leopoldo . Accompagnati da 
quella comitiuadi Principijbaroni.Marchetì, 
tonti, Signori, e altri Titola ti, -Feudatari), e 
Gentilomini: di che abbondantementeèripie- 
na quella Corte , veramente Reale , diTolca- 
na. Kqueiliandaiunconfufamente auanti, e 
dopo allo Stendardo :tutti con torce in manoj 
come laftefloGran Duca,Cardinale,e Princi- 
pi. Ecome aucuano ancorali Magiftratofu- 
premo del Luogotenente , e Configlieli nella. 
Republica Fiorentina : che leguiuano imme? 
ovatamente dopo'l Gran Duca,cÓ tutto'l Col- 
legio de' Senatori tutti veitìti di porpora : e al- 
tri'ottoMagiftrari maggiori, che Jìdicono di 
Palazzo, i qualfono dodici Buon'huommi, al- 
trimenti Collegi, co' Sei Procuratori di Pa- 
lazzo* _ 
Capitani di Parte: e Vficiali de 'fiumi. 
K oue Conferuadori del Dominio. 
Ortodiguardia,ebalia. ' -■■ 

V ficiali di Monte del Comune . 
Conferuadori di Leggi . 
■ v Con- 
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Conferoadoridelt'Arehiuioi ■ ' 'fj- IV/ 
• TaCTi/cotU'è detto, con torce inmand,c 
tutti con quella accompagnatura,che lì richic 
dc,de'lor Donzelli veftiti di mantello , e laion 



fcrraiuoloie cafacca verde, Maglillutìrifs.- 
Luogotenente^ Configlieriaueuan di più feì 
Comandato ri di pauonazzo; con mazze limi- 
li a quelle de' Banditori ; e dodici Mazzieri 
tutti veftitì di rorTo; con mazze d'argento lo- 
do nella fornirmi delle quali è fcolpita l'arni* 
della Signoria, e del Comune dì Firenze . 
Suole all'altre proceflioni interuenire il 



A uditori della Ruota ; del numero de'quali iì 



fenti. TLfuole auereilfuoluogo alla fmiftra 
del Luogotenente : veftito d'vna toga Ducale 
di panno d'oro: mandando due paggi innanzi, 
veitìti a liurea,che lo ftocco,e'l cappella, in fe- 
gna della fua maggioranza , gli portano. an- 
dando poi dopoiSignori Conlìgheri gli altri 
Auditori: velati di toga nera: comeconuiene 
a Dottori . Ma quella mattina non furono in- 
uìtati come ne anche furono gli altri Magiftra 
ti,e l'Arti . che forie farebbe riufata cofatrop- 





1 



po lunga io così calda ftagione . 

Camminauano i fopraddetti Mazzieri, e 
Comandaton: fcomparnti in maniera , che fa- 
ceuanoda tutte le bandealaa' Porporati. Si 
come faceuano allo Stendardo, e al Gran Du- 
ca gli Alabardieri Todefchi , vcftiti con lor 
braconÌ,e giubba a ftrifcero(Te,e turchine, or- 
latecon pallamano difeta bianca , io numero 
di circa ottanta, $i ' 

Tutti quelli Signori aueuars , com'è detto, 
vna torcia per vno accefa ; che arriuati alla 
Chiefejla donarono all' Aitar del Santo. Fur 
ronuL oltre alle detteremo altre torce,porta- 
te da' Padri della Religion del Carmine : che 
in quell'occafion eran concorfi da tutti, Con- 
uenti della Prouincia . Furonuene molt'altre, 
portate da varie perfone,diuote della Religio- 
ne, edel S -dUT 0*Hì nobili, e onorati Con- 
fratelli della Venerabil Compagnia di San- 
t'Alberto n'aueuan me(Te all'ordine altre cen- 
to; con penfiero d'accompagnar laproccfiìó- 
pe con altrettanto numero di fratelli, vefliri, 
com'è vfanza.di verte bianca. Ma eflcndofi Ie- 
llata fu yn'altra Confraternita , che dicendo 
voler' interuenjrui anch'effe, fi lafciò intendere 
di pretender la precedenza ; il che non le v<p-- 
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lendociò quella concedere ; fa rimeiTa in alcuni; 
che lenza penlare ad .altro'; determinarono , che 
Ili uno di loro veniffe ; e cosi priuaron la feria dila- 
to onorerquanto aurebbe apportato, o accreiciu- 
to vn numero di cento torce di più, oltre a meglio 
^trentaooquaraiitajtheneaurebbsroauuteqtie- 
glialtri. d -J--: :o .ló .. b 

La proceffione cominciò dal Duomo.-vfcendo 
perla porta maggiore: c paflando perS.Giouan- 
nìalfolitojperlaportaaman déftrà verfo la Ca- 
nonica ; fé n'and«,dal caro alìapaglia, fino al cen- 
tauro . porlo dal Gran Ferdinando primo per or- 
namento della Cittàviul canto de* Camefecchi . 
doue voltando a man finiJìra,andarondirirto dal- 
la puzza de gli A minori } finoal canto a'Torna- 
quinci. quiui a mandcftra voltatile n'andaron fu 
.per la Vigila, finaal ponto j che lì dicealla Carra- 
ia, ilquaì patìato^arrruarono alprincipio del cato 
di ViaChiara. didoueprefalaftradaalladeftra; 
fc n'andarorioTino alla piazza di S. Friano. E qui- 
uiicflprendohrartiriziofa facciata; in ver Ji quel- 
la fu perla piazza s'addirizzarono . terminando 
la gita loro,in q:iella celebre Chielà. 

Le ftrade tutte, per douc la mattina palìarono, 
eran copsrte difiori^he la flagionepotè dare.e le 
... - mura 



7* 



mura delle cafeeran tutte coperteduarazzi , fpal- 
licrc, tappezzerie, c altri pararne ti digran valuta, 
con infiniti quadri di Santino d'azioni fpiriruali,o 
almeno morali jcomelìcoituma nella procefììon 
del 5 a 11:1 (Timo Sagramento. 

£ tanto le fra terie, quanto il chcricato ; andana 
del continuo cantando diuotamente le Letanie 
de' Santi, e alcunivfarondi replicare ad ogni fan- 
toilnomedi SANTO AQiDl(EA. 

Arriuatoloilendardo alla Chie£i;Monfignor 
A re iueico uo : che già s'era incamminato a quella 
volta; andò ad incontrarlo fino alla porta, con pì- 
iiia!e,emitria .edopòledebitcriuerenzc;lo ince- 
so tre volte/ecoiidoilrolito; mentre glraltri Reli- 
gioii cantarono il Te7)eumhudamtu . In fine del 



Su. cAnd. c nfpofto dalcoro.f; d'igni effi.pro. Còri. 
Monfìgnore dhTe l'orazione: a (legnato al S A'fi' 
TO. Deus qui in teck ft a tua . 

£ fubitoloconfegnòal Priore del comiento. 
Ma non diede la benedizione: perche eilèndo per 
cantar la Mefla f fi nferbù a darla alla fine di 
quella. 

Fatte quelle cofe; iSerenifs, Padroni fi rincaro- 
«oallalor refideaza ; polla infaccia all'Aitar del 



quale fi di flè perdi 




Santo; 
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Santo: doueanchc interuenne la Serenifs. Arci- 
d uchefla Madre : alla quale, eflèndo ella venuta 
quafiche aU'imOTouuilò;nQnfipotèfar refideza 
appartata. Onde fede fotto al medefimo Baldac- 
chino, che già era flato preparato al Cardinale , e 
al Gran Duca, e in altre cinque fedie fletterò io 
refidenza conueniente i Serenili. Fratelli , e Zio. 
£)opoeliìfederono fu panca paratali Luogote- 
nente , e Configlieli ; e in vn gradino più baflo gli 
altriSenatoripurpuratì.f^pancafimilcecosìgli 
altri Magiftrati ;uicceflìuamen»e ne'luoghi loro. 
A piedi delGran Duca federano perordine di S. 
A.tuttiequattroi fenciuUettiCorfini I cheaueua 
portati i venti dellpfttjndarfo »i 

Tutti gli altriSignori perla rmerenza di tanti 
Principi fletterò in piedi. 

Nelquakempofitiròfuloftendardo amezza 
l'aria della Gliela; doue lo tennero poi efpofto 
turtalaottaua. Enelloftefio tempo Monsignor 
Arciuefcouo andò a verflirfi de' paramenti per 
cantar la Mena pontificalmente . ma non fede 
quella mattina nella fuafedia: ne fi feruì de' due 
Diaconi Aiflftenti,per la prefenza del Cardinale. 
Cantoifidunquela Mena con bellùTima mufica 
a quattro cori . £ meptre eh'elìadurù , flette fem- 
pre 
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pre fcoperto quel finto corpo, comefegtù anche il 
giornea Vefpro.'cantato dallo fteffo Prelato, che 
allora fede nella fua fedia col baldacchino , e eoa 
gli Affittenti folio. '■<••*■ 

Lunedì lì fecero quali le ftefTe funzioni : eccet- 
to che la mufica fufolo a due cori;come fu per tut 
ta rottauajmoftrofli il SANTO, e alla Meifa,e 
al Vefpro - quella cantata, co'debiti affiftenri , da 
Monngnor Abate Pandolfo Stufa , de'Conri del 
Talcione » Referendario Appoftolico , e Cappel- 
lanmaggioredi S. A. e quello dal P. Lettor Do- 
menicoGalli Domenicano. Fuiui anche vna dot- 
ti (lima predica:fatta dai P.M. Andrea Biondi del 
laReligiondi San Domenico.alla quale intente- 
nero molte migliaia di perfone. 

Martedì predicò il r. M. Carlo Semita . Can- 
tò Menade v elpro il P. M. DionifioBuflotti Pro- 
vinciale di Toicana, dello fteis 'ordine. 

MercoledìpredicòilP. M. Gabbriello Forco 
Agoftiniano Reggente dello Studio di Celina 
pur di Santo Agolbno. 

Giouedi predicò il P. Angelo Séuenni Geno- 
uefe, Carmelitano, della Congregazion Manto- 
uana. Cantò Mena, e VefproilP. Adamo : Prior 
di Santa Maria Maggiore. 
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l Vener<fj,perauermaficato chiaueua il can- 
tò di predicare; fuppli il medefimo P. Angé- 
lo(effendo allor fauorito dalla prefenza de'Sé- 
Knifs. Patroni)con tanta maggior lode del Pa- 
dre .. guanto da ognuno fi feppe luiauer detto 
(juaftche allHmprouuifo , e da ognuno lì fentì 
quanto bene e'dicefls - Cantò il P. Fra Giulio 
Viani.della ftefiaCongregazione^abato orò il 
P. fi); Cirillo della Torre,, Tea tino . Camola 
M efla MaeftroFìlippo Sergardi, Carmelitano . 
e'1 Velpro il P. Lettor Lodouico Pitti del Con- 
ueniodiSanMarco.Domemca ferròil circulo 
delle prediche il P. D. Marcantonio Santa Se- 
llerina , della llefla Religione de'Teatini ; doue 
interuennetuttala corte . Cantando matti na,e 
giorno il P. Prouineiale Luti . E per più folen- 
nizzar tanta fettajil fabato dopo vefpro iì tenne 
vnadegua Cattedra di CócluiionidalP. Letto- 
te Daniello Dondini : coli' affluenza del P. M. 
Criftiano Vghelli; Primo Reggente ef refetto 
dello Studio di quello Conuento . 

Alle quali non potendo ritrouarfi Monfig. 
Corfini fopraddetto;a cui erano dedicate ; inter- 
uennero i foprannominati luoi Nipotini , con 
gfaacomìijuaidiigemildmiiii, e letterati jiècola- 

™ E Quello 



Quefto fu 1 apparatole- laifèfta r che fecero i 
PP. per onor di quarto e,oltrc alla Corte , che 
vi fu fino a cinque voltejolrrc allaSercnifs. e pari 
mente ReligioiilTìma Gran Duchcffa Madama 
Criltina di Loreoo: che ogni giorno v'andò due 
volte:volendo fempre fentirui,e vna Metta pia- 
na ,e cantarla Compieta ; vi concorfero in tutti 
que'dìtantegenti>cneio non ardirei qui notar- 
ne alcun numero determinato :perche io mi ren- 
do ficuro , che quantunque io ne diccffl la metà 
manco di quel ch'io pcnfo,che fonerò veramen- 
tejmancherei ad ogni modo di credenzaappref- 
foalla maggior parte de gli huomini : perche i 
più crederebbono che'l mio dire fofle oratorio,« 
iperbolico. 

Dirò folo,che la Chiefa,con tutta la fua gran- 
dezza accennata, fi refe più volte incapace di 
tanto popolo , con marauiglia grandimma di 
chi ciò vide. Ne contenti di auerlo potuto ve- 
der'in que'giorni, come se detto » bifognò per 
foddisfare alla curiali diuozion d'alcunijlafciar- 
lo vedere per più dì dieci giórni dopo, imo che 
rimefib nella fua cafià ; non fu congegnata la lor 
chiane a'Signori Corfini. e cosi fu finitala fetta a 
quella Chiefa. Ma non terminaron già quiuigli 
onori, che fi fecero a quefto SAHTO. p$r- 



«tei BaM*»feM»»ig«i„.r er i 1 a di Dio Smn 
Tmfi, vollero anch'elfi dimoftrargli ladiuo- 
xion, che al fub nqme portauano . Perche ador- 
nando , e parando Smtudfiffimamente la Chie- 
fàlorodi San Pauote , con paramenti J-qùadri, 
Mfcrizioni.mottijelogljiiriprefe, ealrre rag- 
gtiardeudli compofizionfj fecero la quinta do- 
menica dello fteffò irrefedi iLtiglio, alli i , . reci- 
tare vna bellifflma predicasi P.SantaSeuerina 
nominato dtfopra . alliqualeinteruenue jlSe- 
r«nifs.Sran Duca,co'ò'erenifs. Tuoi fratelli, dò- 
poliUqualeS. A, veMa Mellà, celebrata bada- 
mente da Monligi Oiglioli Nunzio A ppoltoli- 
co. E dopo cantò la MeOa Mon/ig. Cimenes 
Vefcou» di Fiéfote ,-con tmilìca delle migliori 
chef] poterle fare* Firenzi», w fu feruito da'Ca- 
nonici della Metropoli 11 giorno dipoi predi- 
cò il fopràddètto Ift SfatM di Santa Maria 
Maggiore . e ll'cafitò 1 Mefla , e VefpYb Con rare 
nautiche j e la fpefa de' Padri fu aiutata in parte 
dello fteflòMarchefe Fililo Gdrtini.' 
- Vollero anche gli' Scolar» <fe* Padri Giefuiti 
dimoftrarfi diuoti*quelB>S«i/l>. con fernetta 
Chiefa di San Giouanni Eu angeli fa (in folenno 
apparato di ode , epigrammr,Jim*réfe,ernble-' 

mi>alt«rcomprta*t»iilaf«K.-Bq4«&tùa^ 

F » IÌ.4, V 
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li i+. d'Agbllo.lIalìiando.poilpirKMbj'll» 
Chiefa perotto giorni. : » «gJ^-fMJ 
La mattina fece vna dottapredica il » i, or»-, 
malo Reina della ftefta Compagnia dj GiesM'i 
giorao,fn recitata con molta graziaiyna elegattt 
tiffirraprazionemlingualatmajevn'ingeguo- 
fifllnio.poemain verli eroici . quello dal Signor 
Carlo Bentinogli,c quella dal Sig. Coltalo Cel- 
lefi : amenduegiauanetti d'afpettazione pm che 
ordinaria . de'quali, comclarebbetacile raccon» 
taf la nobiltà della famiglia , la iuaùità de'cpftw-. 
mi,la varietà delire feienze, diche annaadoma- 
toillor fecondo intelletto; altrettanto difHcilfa- 
lebhe narrar la marauigha, che fecero gliafcol- 
tanti della grazia .della facondia , dell* mcitio. 
riajedeiraltreparòoratoriejdichelimofttarpi 
co abbondantemente dotati, il i ; . . . . » i 
Finalmente i Eadri di Santa Maria MaggiOi 
ledetti Carmelitani della Congregazion Man : 
(otta^fecero la loriefta:parando tutta ImChien 
fa di vaghe fpalliere di ricchi drappi ■ conimblcj 
yeliJcomparritii»diuer(Bfogge,aUabolognefe. 

che certo, e,pei\lanouità,flpecefle/einl5fteA% 
c«6geDtiV:i.,died«rogrand)lettoaf:higlived- 
ds^eehift'jiiama.diwo il difegno. risene nwl« 
ladi, 01tt > ,cne.y«#«bb 5 B!i, w »fej ¥ )a W itidi 

.1, ,1 a ■>. 
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-ftimatifTimi quadri: »vaa dotta feltrài motti , 

incerto diVénir da maèftfawBROJ-EIaraiatti- 
oade'?. di Settembre : fecónda dòWenica del 
mercantavano vna folenne MeiTa,con muiica 
beiliifimare parimente il Vefpro . E'I Celebran- 
ti fa M'ònfig. -G>ii)iano Mestici AijCWff&puQ di 
(eruito da'Catieniri jFiprentiniwcla'fletì 
Wcioail P. dèlJaTórn; Teatino' foce vt» pre- 
dica ; pur'in lode del S JtfTOi' tmtoc'no ele- 
ganW,nenìfieiio>'dprtó"di^|iltl che aueflè latto 
nella Chiefa del Carmine il fabato fra Tottaua 
-deHèfeffegiàraéeoótaie.' jsasiH r»iiì : iT<Gi2 



t< 

' 11 Slg. Canonico Malegonnellc veggi que fta deferì- 
fcìonedtflle fefte,& apparato foprafcmio, Se ri fenica fc 
per e (fa lì contenga cofa alcuna conno alla fede>obuoa 
Cofiumi.adi io. W ouembre io"ij. 

J '-- L'ArttuefcdiFir. 
■ L''-- J I'-' ■ - < , ' 

Ho vedutoli fopridettt defcrizione,& in efla non ho 
«rollato goA'i che repugni alla fede Cattolica , o buoni 
<ofliiDÌicV in fede tao ferina di propria mano quello dì 
avj.diWouenibrc itfij. 

1 i ; Team. Aiuti gcnefit dn.Tior. 

Stampiti in Firenze piacendo al Molto Re u- P. In- 
quifiiore. adi 27 di Nouembre 1619. 

VAreiuefe. dì Fir. 

Stampili li iS Nouembre itfio. 

f . Chm. Egid. Inq. Gin. di Fir. 

Stampili «di 1. di Dicembre 10*10. 

Titolò dtlFAnttlls, 
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lo. n. Fuiui BMnì _ 

fiwd ligmn de'Letwfi . 
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